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Il títolo del celebre líbro di Martin
Buber índíca í percorsí per realizzare
dímensíoni libertarie già all'ínterno
di questa società. Percorsi
ap p are nte me nte p o co s ign ífícatíu i,
ma che ínuece fanno scoprire come sía
possibíIe <riuoluzionare,, i rapportí
sociali, tralascíando q uell' euento che
ha caratterizzato il pensíero e l'agíre
di chí uoleua realizzare l'eguaglianza
e Ia libertà. Insomma, la riuoluzíone
fuori dal mito e ímmessa nella
quotidíanítà. Un percorso possibile?

feffrey Shantz, in questo numero, ripercorre un
J termine caduto nell'angolo buio della società,
del pensiero, dei nsognio: rivoluzione. Eh sì, ne è
passato di tempo da quando nelle strade e nelle
piazze della società occidentale risuonava quella
parola. Gridata con veemenza, con rabbia... con
passione. Quando l'entusiasmo degli studenti
aveva contagiato anche le (obbedienti alle diret-
tive del (Partito)) <tute blu>. E così scuole, fab-
briche, uffici si ritrovarono investiti da un'eb-
brezza... da una brezza tanto adatta a far sven-
tolare le bandiere rossonere dell'anarchia.

leri e oggi
Tempi andati. Ci hanno pensato le nbombe di
Statou e nil delirio dei lottarmatisti> a soffocare
quella spinta propulsiva, quel desiderio di
cambiamento, quella voglia di voler vivere in
<una società di liberi ed egualir.
Tempi sepolti. La mutazione antropologica
sviluppatasi negli ultimi trent'anni non sem-
bra lasciare spazio al sogno. Tutto deve essere
improntato alla brutta realtà che ci circonda. E

non è una novità. Già nel primo numero del
1985 nell'editoriale di una rivista anarchica
chiamata Volorttà si poteva leggere: u... oggi I'i-
dea, il concetto stesso di rivoluzione attraversa
una crisi profonda. I segnali che la logica so-
ciale emette non sono certo riconducibili a
una valenza rivoluzionaria e perfino le giovani
generazioni sembrano tutt'altro che interessa-
te a proposte o tematiche rivoluzionarieu.
Allora dobbiamo proprio rassegnarci a questo
presente sempre piir drammatico fatto di
guerre, di sfruttamento sempre piir brutale, di
diseguaglianze sempre piir vistose? Un presen-
te che non ha neppure un'immagine di futuro?
La risposta è scontata, ma come uscirne? Cer-
to, gli esiti delle rivoluzioni che si sono susse-

guite nel corso di Settecento, Ottocento e No-
vecento non rendono desiderabile quell'even-
to. E chi può negarlo?

ll presente contiene il futuro?
L'anarchico tedesco Gustav Landauer (1870-
l9l9) riteneva che ul'anarchia non è cosa del fu-
turo, ma del presente; non è fatta di rivendicazio-
ni, ma di vitau. In questa ottica il cambiamento
radicale non è affidato a Lln evento umagico,, ma
nasce dalla quotidianità, da relazioni capaci di
sottrarsi alla logica dominante. E allora si com-
prende come I'oggi contenga il domani. Qui però
si apre un interrogativo inquietante: il presente
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Ill"rY-L{d*$,t
Lrr crisi fíttarrciaria ed econornica non sernbra essere arriuata al suo epilogo.
Artzi. E Ie risposte ntesse in campo dai uari gouerni sÌ sorto risolte irt rttcrssícce

ilúeziorti di liqu,iditìt.Irt pratica uiene curata la malattia atLmerttando
la d,ose dell'agerúe patogeno. Come uscirne reahnente? Massimo Amato
propone rurct ntoneta alternatiua a quella del capitalisnto.Ipotesi ttttt'altro
che tttopica. Atnato insegrtcr storía econontica all'ttttittersitit Boccotti
cli Milarto ed è autore con Luca Fantacci diline della finanza (2009)

e ctillbivio della moneta (1999), Le radici di una fede (2008)
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debitore, ma la sicurezza del creditore di poter
monetizzare in qualsiasi momento i suoi uinvesti-
menti> finanziari: una sicurezza che, qualora fos-
se ben assicurata dalle aspettative di mercato, lo
potrebbe indurre anche a non monerizzare, la-
sciando che il suo denaro affluisca nelle tasche di
ndebitori, con i quali non ha piùr alcun rapporto
diretto. Ma che appunto, e per lo stesso motivo,
può in ogni momento trasformarsi in insicurezza
e indurre, sulla base non di un sapere concreto
ma di pure e semplici aspettative a liquidare tutto
e a scatenare la crisi.
Ecco il paradosso dei mercati finanziari. La base
su cui essi concedono o negano il credito per gli
investimenti non ha nulla a che fare con la natura
concreta di questi ultimi. In periodi di euforia, co-
me per esempio dal2002 al2o07, non c'era udebi-
tore) potenziale che non potesse trovare ucredi-
to). Erano le banche a inseguire i loro potenziali
clienti, offrendo a chiunque la possibilità di inde-
bitarsi ben al di là delle sue capacità di restituzio-
ne grazie a un'offerta di rifinanziamenti apparen-
temente senza limite, e soprattutto senza fondo...
Ora, invece, ciò che siamo costretti a osservare,
come il protagonista di Arancia meccanica, con
gli occhi forzatamente spalancati, è invece il pu-
ro e semplice opposto di questo atteggiamento
assurdo. Il credito è rifiutato per principio. Le
hanche uhanno chiuso i rubinetti del creditor: e
non perché non abbiano soldi, ma perché nes-
sun credito privato è sufficientemente sicuro da
consentire alle banche di rinunciare ai loro attivi
in moneta. Ciò che si finanzia ancora volentieri,
ma operando già distinguo fra paesi <virtuosi> e

npigs,, è il debito pubblico.
Ma allora che pensare di tutto ciò? Ciò che po-
trebbe saltare agli occhi, se solo ci togliessimo i
paraocchi ideologici con cui siamo stati allenati
a uguardare alla realtà, economica, è che questa
crisi è la crisi di un modo di erogare il credito,
che a sua volta riposa su un modo di concepire
la moneta, che a sua volta genera un modo di
concepire il rapporto fra credito e moneta. Si
tratterebbe, insomma, di capire che la rinuncia a
proseguire lungo la strada della liquidità non
implica affatto la rinuncia al credito e ai suoi
vantaggi per I'economia, ma la possibilità di ri-
correre di preferenza a forme di erogazione di
credito non fondate sulla liquidità. E, se la liqui-
dità si fonda sulla rescissione del rapporto fra
creditore e debitore in vista dell'investimento
reale, ciò che dobbiamo ammettere almeno in
via ipotetica è che I'alternativa debba fondarsi
sulla ricostituzione di tale rapporto.
È importante sottolineare che tale alternativa è

già in procinto di realizzarsi. In attesa che i guru

si pronuncino, le imprese hanno cominciato a

owiare alla stretta creditizia facendosi credito fra
loro. Lo strumento è antico e ben rodato: si chia-
ma compensazione multilaterale dei crediti e dei
debiti, in inglese clearing. Se A deve qualcosa e B

che deve qualcosa a C, e così via, la scelta più ra-
gionevole non è quella di costringere tutti a pa-
gare, chiedendo i soldi che non hanno a banche
che non li vogliono dare, ma di compensare il
piìr possibile i debiti e i crediti fra di loro, ridu-
cendo il bisogno complessivo di liquidità.
Se ho un'idea produttiva e non ho i soldi per
realizzarla in un contesto produttivo dato, la co-
sa piìr ragionevole non è quella di rivolgermi al
(mercato globale dei capitali>, sempre altrettan-
to pronti ad affluire come a defluire, indipen-
dentemente dalla solidità del mio investimento;
devo semplicemente trovarmi un socio di capi-
tale, disposto non solo a partecipare ai profitti,
quando questi si generino, ma anche a soppor-
tare i rischi e le perdite che possono sempre in-
generarsi in un'attività realmente economica.
Anche in questo caso non c'è nulla da inventare:
lo strumento è quello del venture capital.
Ciò che cararrerizza queste due forme di credito
è che esse non si caratferizzano come una com-
pravendita di denaro, e che quindi non sono le-
gate alla fissazione preventiva di un rendimento
per il denaro prestato. Ma ciò significa che, an-
cora piir in profondità, queste forme non pre-
suppongono affatto che la moneta sia una mer-
ce. Il credito per compensazione abbisogna di
una moneta che svolga solo la funzione di unità
di conto, dunque una moneta che non abbiso-
gna affatto di essere una riserva di valore. Il de-
naro conferito in una società non ha piùr la liqui-
dità propria dei movimenti di capitale di por-
tafoglio ma deve essere valutato in relazione alle
potenzialità produttive effettive dell'impresa. In
breve: questo credito si può fondare su un'altra
nozione di moneta, e che a sua volta può fonda-
re un altro rapporto fra moneta e credito.
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un pedaggio...) diventano
imperativi sociali che non
ammettono lepliche o retti-
tenti in un mondo che con-
tinua a lievitare in modo
esponenziale e a tutta velo-
cità.
Non c'è infatti fenomeno
sociale, ambito economico,
settore produttivo, modalità
di consumo o pratica quoti-
diarra che rton presenti si-
tuazioni di crescita anoma-
la. Perché ci si trovi in auto
o davanti al televisore, a ta-
vola o sulla spiaggia, a una
conferenza o a uno snack-
bar, in volo o alle prese con
il carrello della spesa la
realtà con cui si deve fare i
conti è invariabilmente se-
gnata dall'enormità. Che è

tale anche quando si mani-
festa come estrema penuria
o addirittura assenza. Ossia,
come s'è già accennato,
quando il troppo (di rumo-
le, turisti domenicali, siti in-
ternet, mostre d'arte, festi-
val) è troppo; ma anche
quando il poco è pochissi-
mo. Potendo pure accadere
che risulti contestuale que-
sto doppio movimento. Os-
sia che cresca sia il livello
dei redditi sia quello dei de-
biti; sia i ricchi sia i poveri;
sia il mercato del lusso sia
quello del low cost; sia le
professioni specializzate sia
il lavoro despecializzato; sia
i denutriti sia i sovrappeso;
sia i consumi di acqua mi-
nerale sia il numero di per-
sone alle quali non è garan-
tito il diritto all'acqua. Op-
pure che, in modo altret-
tanto paradossale, il vortice
di notizie e messaggi com-
merciali al quale siamo
quotidianamente costretti
finisca con il rendere sem-
pre piir indistinguibili gli
emittenti e disattenti i desti-
natari.

Realtà e razionalità
ln realtà non ci si dovrebbe
però stupire, perché la con-
traddizione è solo apparen-
te: i fenomeni estremi pri-
ma descritti hanno, infatti,
la stessa mal.rice, si inscri-
vono nello stesso segno. Per
quanto nuovo o di nuova
generazione, visto che da
sempre per dirla con un ca-
posaldo del pensiero razio-
nale (architrave della cultu-
ra e delle società occidenta-
li) ciò che è razionale è reale
e viceversa. E la realtà e la
razionalità hanno una loro
irnplacabile logica, forte del
principio di non-contraddi-
zione, cioè della capacità di
riuscire sempre, alla fine, a
ricomporre tutte le diverse
contraddizioni. Ma nella so-
cietà dell'eccesso è appunto
il troppo, anche di opposto
segno, che si impone e che
impone la sua legge (assolu-
ta). Quasi che una cosa
(qualsiasi cosa) e il suo con-
trario non fossero, non po-
tessero più essere in relazio-
ne di reciprocità e conse-
quenzialità. Talché, per ri-
prendere un paio degli
esempi citati, all'aumento
della ricchezza o della gente
in forma e magra dovesse
necessariamenle corrispon-
dere la riduzione della po-

artrro l2 o tt.3-4 .2010 libertaria

vertà o dei uciccioniu.
Ora infatti di qualsiasi feno-
meno crescono irresistibil-
mente sia il segno piùr sia il
segno meno. Prova è che sul
piano economico globale la
crescita dei milionari e mi-
liardari è contestuale a quel-
la degli indigenti e nullate-
nenti, mentre su quello so-
ciale si osserva come la vec-
chia distinzione fra chi ha
(have) e chi non ha (have
not) sia stata sostituita da
quella che distingue fra chi
ha molto (have a lot) e chi
ha niente (have nothing). In-
somma Lesi e anlitesi non
riescono, o perlomeno non
sembrano piir in grado di
trovare una sintesi. Di risol-
versi in una rassicurante via
di mezzo, in un ragionevole
compromesso, in un conve-
niente riequilibrio.
A ribadire in tanti altri modi
e forme che la usocietà del
troppoD è una realtà, ancora
in fieri, mutevole e in cerca
di assestamenti, però piena-
mente dispiegata, soccorro-
no numerosi esempi tratti
da ambiti diversi, ma la cui
comune cifra uesagerata) è

appunto la prova di trasfor-
mazioni sociali ampie e
profonde. Il cui carattere di
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giovani coppie italiane del
tempo trascorso in famiglia
(circa 20 minuti).
Quasi superfluo sottolineare
che la società del troppo è

una società che sembra
sempre in procinto di col-
lassare, di scoppiare, di non
larcela più a tenere ritmi
esasperati, a mantenere co-
stanti e continui tassi di cre-
scita. Ma è un'impressione.
Un sospetto. Almeno Per il
momento. Perché se è vero
che il urischio, (di un crollo,
di un'esplosione, di un arre-
sto definitivo) non è piùt so-
lo un'eventualità, un acca-
dimento remoto, bensì, co-
me ha scritto Ulrich Beck,
una possibilità ormai fisio-
logicamente incorporata a

tutta quanta la nostra realtà
(come mostrano i tanti disa-
stri di questi anni, ultirno in
ordine di tempo quello pe-
trolifero del Golfo del Mes-
sico), un collasso sistemico
non sernbra essere prossi-
mo. Non essendo peraltro
auspicabile. La predicazio-
ne della vicina fine del mon-
do (nel 2012, secondo le
vulgate futurologiche piit
recenti, ma riprese da un
lontano passato) continua a

esse[e esercizio da Cassan-
dre impro,uwisate ancorché
ispirate dalla lede. Piir seria-
mente si può ipotizzare e

ragionevolmente prevedere
un nuovo, grande e plossi-
mo passaggio epocale. Un
cambiamento di paradigma
(costretto) che investirà tut-
ta quanta la nostra società e
I'intero pianeta. E che Per-
ciò invita tutti noi, perlome-
no le persone e i movimenti
più awertiti e consapevoli,
a riconsiderare I'attuale mo-
dello di sviluppo. A fare
concretamente i conti con i
suoi limiti. A convincersi

che I'abbon danza trasfor-
mata in eccesso e combina-
ta colì una altrettanto smo-
data propensione a consu-
mare tutto alla massima ve-
locità (per restare al solo
an-rbito dei consumi) costi-
tuisce ormai una patologia
economica e sociale. Osser-
vabile non solo nelle sern-
pre piùr frequenti emergen-
ze planetarie o nelle tanto
grandi questioni internazio-
nali e nazionali aperte. Ma
soprattutto a livello delle
nostre vite quotidiane. Che
risultano sempre piir conci-
tate, affannate, complicate.
Visto che non abbiamo mai
tempo, mentre le cose da fa-
re aurnenlatìo continua-
mente; che non c'è esigenza
rnateriale soddisfatta che
non ne produca di nuove;
che le conrplicazioni cre-
scono in modo direttamen-
te proporzionale alle pro-
messe di riduzione.

Ghi si ferma
non è perduto
In questa luce quale do-
vrebbe essele la vera urgen-
za? Certamente rendere me-
no urgenti le nostre esisten-
ze. Con la consapevolezza
però, come ha scritto
Alexarrder Mitscherlich a

proposito della spietata ina-
bitabilità della città contem-
poranea, che la cosa fonda-
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mentale, (come spesso ac-
cade alle cose fondamentali,
non è una cosa, ma un at-
teggiamento. Solo quando
si muta atteggiamento, si
scopre qualcosa d'impor-
tante). Nel nostro caso che
I'accumulazione ha ormai
rendimenti che continuano
a decrescere, in numerosi
casi al punto che a imporsi è

addirittura il segno meno.
Visto che volere, desiderare
e avere concretamente a di-
sposizione sempre di più e

sempre piùt cose nuove non
genera più automatica sod-
disfazione, ma evidenti
svantaggi. Che procedono al
passo (anch'esso veloce, an-
zi velocissimo) dei rischi e

delle paure che incombono
in un mondo e in una so-
cietà ugualmente terroriz-
zati dall'idea di avere trop-
po e di non avere niente.
uSazi e disperati, oppure
umalessere da benessere,
sono espressioni ormai lo-
gore. Abusate. Non lo è in-
vece ribadire cose molto
semplici: proprio e solo ciò
che piir temiamo e che si in-
scrive nell'ordine dell'auste-
rità e della sobrietà, comun-
que del desiderio capace di
differire il suo soddisfaci-
mento, può restituirci a una
dimensione meno distrutti-
va del consumo, oltre che di
noi stessi e della nostra vita.
Forti della consapevolezza
che ormai le soglie di criti-
cità e sostenibilità sono sta-
te tutte e in ogni campo su-
perate. Dunque che chi si
ferma, o almeno comincia a

considerare quella prospet-
tiva, non è perduto. Ma, al
contrario, è sulla buona
strada per salvarsi.
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di leffrey Shantz

Oggi quali sono i percorsí per modificare sostanzialmente I'attuale
strttttura della socíetà? Che posto ha ancora la uisione classica che uedeua
nell'euento riuoluzionario iI momento per Ia rformulazione dei rapporti
socíali? Da questi interrogatiuí muoue lefft'ey Shantz per ripercorrere
iI concetto di cambíamento radicale
nell'attuale società. Shantz è membro
del Punchíng Out-Nefac (Notrheastern
Fe de ratio n of Anar chís t Co mmunis ts)
ed è autore, fra l'altro, di Constructive
anarchy (2010), A Creative Passion:
Anarchism and Culture (2010),
Clearcut the Bosses: Radical Ecology
and Class Struggle (2006)
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Esse sono le infrastrutture di resistenza, gli
elementi costruttivi di ciò che Ehrlich (1996a)
definisce come cultura anarchica <della tran-
sizione, (transfer culture), un'approssimazio-
ne della nuova società in seno alla vecchia. Al
suo interno, gli anarchici cercano di affrontare
i problemi essenziali nella costruzione di co-
munità sostenibili.
Una cultura della transizione è quell'agglome-
rato di idee e pratiche che guidano le persone
nel percorso che dalla società attuale conduce
alla società lutura... È riconosciuta come par-
te del sapere di tale cultura la convinzione che
non potremo mai raggiungere alcunché che
sia al di là della cultura stessa. In effetti, è pro-
prio nella natura dell'anarchia dover sempre
costruire la nuova società all'interno di quella
in cui ci troviamo, quale che sia (Ehrlich,
1996a, p.329).
Le culture anarchiche della transizione espri-
mono (elementi di rifiuto> o di non collabora-
zione con I'autorità. Gli anarchici tentano così
di scalzare lo Stato rifiutando di obbedire alle
sue richieste. È qualcosa di piir che semplice
disobbedienza civile, poiché contiene un ele-
mento positivo oltre a quello puramente di-
fensivo. Suggerisce anche un ripensamento
delle concezioni convenzionali di rivoluzione.
Questa è presentata come un pl'ocesso in atto
piuttosto che uno specifico momento di rottu-
ra, ponendo I'accento sull'incredibile lavoro
preliminare che deve essere svolto prima che
il parlare di rivoluzione o di trasformazione
radicale possa avere qualche significato nel
periodo attuale.
Considerata come un evento collocato in un
tempo specifico, qualcosa che riguarda il futu-
ro, la rivoluzione appare distante.
Todd Gitlin, scrivendo dell'Sds (Studente for a
Democratic Society) e della nuova sinistra de-
gli anni Sessanta, ha detto una volta che se fal-
liremo, sarà un ufallimento di nervir. Forse
aveva ragior.re, allora. Ma oggi direi che se falli-
remo sarà stato un fallimento dell'immagina-
zione. La maggior parte delle persone non ha
la percezione di come uscire dal presente, an-
che nella propria immaginazione (Ehrlich,
1996b, p.341).
La rivoluzione, qui, è vista come un processo
per la costruzione di forme alternative di asso-
ciazione, modelli di una nuova società.
La rivoluzione è un processo. Se anche distrug-
giamo le istituzioni coercitive, la società libera
non si crea automaticamente. Essa si crea co-
struendo istituzioni nuove, modificando il ca-
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rattere dei nostri rapporti sociali, modificando
noi stessi. E attraverso tutto questo processo
che si modifica la distribuzione del potere nella
società.
Se non possiamo dare inizio a questo progetto
rivoluzionario qui e ora, allora la rivoluzione
non è possibile (Ehrlich, De Leon and Morris,
1996, p.5).
Queste culture rivoluzionarie della transizione,
che operano all'ombra delle veccl-rie istituzioni
dominanti, forniscono le strutture per Lln'orga-
nizzazione rivoluzionaria in rniniatrrra, pre-in-
surrezionale, dei rappolti sociali. Sor-ro le infra-
strutture rudimerrtali di modi d'essere alterna-
tivi, un altro futuro già nel presente. È qualcosa
di assolutamente diverso da un progetto mille-
naristico in cui le speranze di liberazione o li-
bertà sono rimandate o proiettate in un futuro
immaginario. Piuttosto che desideri di utopia,
queste culture della transizione, o del futuro
nel presente, sono ciò che il filosofo sociale Mi-
chel Foucault chiama eterotopie, pratiche del
mondo reale in cui i desideri di utopia prendo-
no vita nel qui e ora.

Trasformazione sociale
Nella teoria politica convenzionale, rivoluzio-
naria o conservatrice che sia, la rivoluzione è

definita tipicamente come un evento insurre-
zionale, generalmente quando un gruppo di

I
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(e delle società postrivoluzionarie che esse gui-
dano) non è necessariamente il frutto di un'im-
posizione. In un certo senso, si crea automati-
camente laddove il popolo si sente imprepara-
to a organizzare e costruire valide alternative.
Le esperienze attive di autogestione e autoor-
ganizzazione sono necessarie non solo per con-
testare le autorità costituite nel periodo prece-
dente a una qualsiasi insurrezione, ma anche
per contrastare la dipendenza da ogni avan-
guardia leader durante e dopo i periodi insur-
rezionali.
Gli anarchici hanno sempre attribuito grande
importanza alle capacità popolari di organizza-
zione spontanea, ma riconoscono anche che
ciò che sembra (spontaneo), deriva da una base
spesso estesa di attività pre-esistenti. In assen-
za di pratiche e rapporti rivoluzionari pre-esi-
stenti, cioè di una cultura della transizione, le
persone devono arrangiarsi a rattoppare le cose
nel turbine del sollevamento sociale, oppure ri-
mettere tale attività ad avanguardie che si sono
organizzare e disciplinate in precedenza. Le in-
frastrutture rivoluzionarie pre-esistenti, le cul-
ture della transizione, sono le componenti ne-
cessarie della ri - orga nizzazione sociale parteci -

pativa e liberatoria.
Gli anarchici sostengono che una rivoluzione
liberatoria richiede esperienze di coinvolgi-
mento attivo nel cambiamento radicale, prima
di qualunque insurrezione, e la messa a punto
di strutture precedenti, volte a costruire una
nuova società nel guscio di quella vecchia. Un
buon punto di partenza per ri-pensare la rivo-
luzione potrebbe essere smettere di concepirla
come un momento di rottura. Graeber (2004,

p. 45) sostiene che partendo da un simile ap-
proccio finiamo per chiederci, invece: "ln cosa
consiste un'azione rivoluzionaria?r. E ci offre
questo pensiero come parte della risposta:
uL'azione rivoluzionaria è qualunque azione
collettiva che rifiuta, e quindi contrasta, certe
forme di potere e di dominazione, e così facen-
do ricostituisce i rapporti sociali (anche all'in-
terno della collettività) in tale prospettiva. L'a-
zione rivoluzionaria non si pone necessaria-
mente il fine di rovesciare i governi. I tentativi
di creare comunità autonome in faccia al pote-
re (...) per esempio, sono atti rivoluzionari per
definizione. E la storia dimostra che il continuo
accumularsi di tali atti può cambiare tutto, o
quasiu (Graeber, 20O4, p. 45).
C'è chi, un po' imprecisamente, ha voluto de-
scrivere le pratiche anarchiche contemporanee

come strategie di udoppio potere", adottando
senza ironia il termine usato da Lenin e Lev
Trockij. In campo anarchico il termine doppio
potere è usato per suggerire I'idea che i progetti
anarchici riescano a raggiungere una tale di-
mensione e portata da rappresentare una sfida
o un'alternativa concreta allo Stato, che potrà,
se non renderlo obsoleto, costituire la base dal-
la quale arrivare ad abolirlo.
Nel tipico linguaggio rivoluzionario si usa il ter-
mine ucontropotereD per indicare un sistenta di
istituzioni sociali antitetiche allo Stato e al ca-
pitale: dalle comunità che si auto governano ai
sindacati radicali, alle milizie popolari. A volte
si parla anche di "antipotereu. Quando tali isti-
tuzioni si contrappongono direttamente allo
Stato, ciò viene generalmente indicato come
una situazione di udoppio potereu. Stando a
questa definizione, la gran parte della storia
umana è effettivamente caratterizzata da situa-
zioni di doppio potere, poiché è raro che gli
Stati storici abbiano i mezzi per sradicare tali
istituzioni, pur avendone I'intenzione (Grae-
ber, 2O04, pp. 24-25) .

Il termine udoppio potereD è stato usato per la
prima volta da Lenin in un articolo pubblicato
sulla Prauda del 9 aprile 1917, intitolato appun-
Io II doppio potere. Secondo Lenin esso era co-
stituito dalle istituzioni popolari, i Soviet, e rap-
presentava un governo embrionale che andava
crescendo accanto al Governo Provvisorio uffi-
ciale durante la rivoluzione. Il Governo Prowi-
sorio era il governo della borghesia, mentre il
(governo doppio, dei Soviet era formato da or-
gani popolari che fornivano il tessuto connetti-
vo di una nuova società postborghese.
Significativamente, come la storia dimostra,
Lenin concepiva questo doppio potere come
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apparire strane rispetto a quelle
manifestazioni della lotta di classe
che ci sono piir familiari, come gli
scioperi o i boicottaggi. Tuttavia non
si può negal'e che mostrano attività
quotidiane nelle quali la logica della
v alorizzazione capitalistica è sowerti -

ta, contestata o rifiutata. A mio giudizio,
gran parte della controversia sulle prati-
che di eterotopia anarchica riguarda I'e-
sclusiva (e fin troppo facile) considerazio-
ne dei loro aspetti simbolici o culturali. Al
tempo stesso, però, i concetti anarchici di
cultura della transizione riflettono effettiva-
mente tentativi di riportare l'economia al posto
che le compete, cioè quello di semplice aspetto
della cultura, e non sfèra privilegiata separata
dagli altri e su di essi predominante, come nor-
malmente accade nel capitalismo. Iniziative
come scuole libere e centri sociali o comunita-
ri, strutture per I'infanzia, sindacati alternativi
e reti di collegamento di base, orti comunitari,
oflì-ono il punto di partenza per la costruzione
di risorse sociali e punti di solidarietà atti a
contestare la valorizzazione capitalistica (for-
nendo alternative possibili al mercato del lavo-
ro e alla produzione di valore per il capitale).
Se c'è un'area in cui la teoria anarchica è rima-
sta sottosviluppata, è quella che riguarda I'ana-
lisi del capitalismo e le relazioni tra lotta di
classe e cambiamento sociale. Molta della re-
cente analisi anarchica pone I'accento sulle
esperienze delle persone in quanto consuma-
tori di prodotti alienati, invece che (grande in-
teresse dei marxisti) produttori alienati dai pro-
pri prodotti e dal processo produttivo stesso.
Ciò è qualcosa di piir che un'omissione e, di
fatto, può essere una consapevole dimentican-
za da pal'te di certi anarchici.

Gonclusione
Gli anarchici dicono che bisogna prepararsi sul
piano organizzativo in vista delle lotte e delle
trasformazioni rivoluzionarie, non limitarsi a
una preparazione intellettuale. Esiste un biso-
gno reale di organizzazione politica ed econo-
mica per far fronte alle necessità immediate
della popolazione e al contempo gestire l'equa
distribuzione delle risorse tra le comunità. Le
eterotopie anarchiche sono lo strumento con
cui la gente può affrontare il cambiamento so-
ciale radicale, prima, durante e dopo i periodi
insurrezionali.

r.úlru'

Come sostengono gli anarchici, che l'insurre-
zione si verifichi domani, tra una settimana o
tra cento anni, le persone possono agire come
se la rivoluzione fosse in corso già oggi. Riman-
dare il controllo diretto della nostra esistenza a
dopo I'insurrezione non significa altro che ri-
mandare la nostra liberazione. La gente può
partecipare fin d'ora a rapporti economici e so-
ciali liberatori e già adesso può cominciare a ri-
organizzare la società. Non c'è bisogno di
aspettare che, prima, i padroni e i politici ab-
bandonino la scena della storia.
Le infrastrutture anarchiche di resistenza inco-
raggiano la gente a creare spazi sociali alterna-
tivi o eterotopie in seno alle quali si possono far
sorgere istituzioni, pratiche e relazioni liberato-
rie. Le infrastrutture di resistenza permettono
esperienze di autogestione economica e politi-
ca, attraverso la creazione d'istituzioni che pos-
sono stimolare una piùr ampia trasformazione
sociale e contemporaneamente fornire stru-
menti per la soprawivenza e la crescita indivi-
duale e collettiva nel presente. Questo significa
cambiare il mondo, non impadronendosi del
potere ma creando occasioni per I'esercizio di-
retto del potere individuale e collettivo.
Le infrastrutture anarchiche sostengono situa-
zioni in cui specifiche comunità creano sistemi
economici e sociali che operano, per quanto è
possibile, come vere alternative alle struttr,rre
dominanti dello Stato e del capitalismo. Le in-
frastrutture anarchiche sono organi zzate inlor -
no a istituzioni alternative che rappresentano
almeno il punto di partenza per rispondere a
esigenze comuni come alimentazione, abita-
zione, comunicazioni, energia, trasporti, cura
dell'infanzia, istruzione e così via. Queste isti-
tuzioni sono autonome rispetto a quelle domi-
nanti dello Stato e del capitale, e certamente
antitetiche a esse e anche agli organi <ufficiali>
della classe lavoratrice (sindacati o partiti poli-
tici). Nel breve periodo queste istituzioni con-
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evoluti o trasformati
in qualcosa di diver-
so da ciò che erano al-
I'origine. Quasi tutti
hanno dato vita ad altri
progetti, t.tuovi. La gran
parte ha stimolato la par-
tecipazione a progetti pre-
cedenti, spesso radical.i in
specifiche lotte comunitarie,
come quelle contro la povertà
o per I'abitazione. In genere,
però, la libertà sperimentata e

creata in questi spazi è spesso
fragile e tenue, come ho cercato di mettere in
evidenza.
Le prospettive e le pratiche dell'anarchia co-
struttiva, che si sforza di affrontare problemi
immediati, quotidiani, ricordano agli anarchici
rivoluzionari una cosa molto importante, e cioè
che bisogna offrire esempi che siano in sinto-
nia con le esperienze e le necessità delle perso-
ne. Inoltre, ogni movimento che sul piano or-
ganizzativo non riesce a offrire spazi e pratiche
alternative e affidabili, finisce per condannarsi
alla marginalizzazione e al fallimento. Perché,
come ha notato Herzen: uUn fìne infinitamente
lontano non è assolutamente un fine, è un in-
gannoD (citato in Ward, 2O04, p.32).
Ivan Illich, la cui opera ha avuto una certa in-
fluenza nei circoli anarchici, fa riferimento alle
capacità autonome come sussistenza vernaco-
lare (vernacular subsistence). Egli intende con
tale termine (pratiche e valori autonomi attra-
verso cui la gente ha soddisfatto i propri biso-
gni quotidiani nonostante e contro le sottrazio-
ni dell'economiau (Harry Cleaver, 1992, p. 124).

Gli anarchici sostengono che moltissime perso-
ne in società come quella americana e canade-
se devono la propria stessa sopravwivellza ad
attività di vernacular subsistence.
È ir-r questa lotta per I'auto liberazione di espe-
rienze creative di lavoro che si esprime lo sfor-
zo anarchico per realizzare I'autonomia in va-
rie sfere di intervento. Queste pratiche di sussi-
stenza o infrastrutture di resistenza indicano la
strada verso lo sviluppo di alternative al capita-
lismo nel mondo reale. Resta da vedere conle
esse possano portare alla creazione di maggiori
spazi per il proprio sviluppo autonomo e la
propria estensione a sempre maggiori sfere
dell'esistenza. Esiste un continuo <tira e molla,
tra le forze che spingono per svalorizzare o in-
canalare nel capitalismo le energie produttive e

quelle che operano per uno sviluppo autono-
mo. L'aspetto forse più interessante è che, con-

tro i timori dei critical theorists che vedono
ovunque recupero e incorporaziorre, simili sog-
getti autonomi continuano a sorgere nonostan-
te il crescente controllo capitalistico e la sua
colonizzazione della vita quotidiana.

traclttziorrc di Roberto Ambrosoli
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Zipfer\sg

prime critiche al neo-anarchismo che proprio
Vaccaro esprime nel passaggio successivo: <(...)
tramonto della coerenza identitaria che consen-
te al neo-anarchismo, ad esempio, di declinare
simultaneamente politiche esterne e interne al
campo della politica istituzionale, indebolendo
così lo stretto nesso (ideologico) tra mezzi e frni,
o di non legarsi ideologicamente ai punti cardi-
nali dell'anarchismo per come questo si è venu-
to configurando nei decenni dello scorso seco-
lo, autocertificandosi anarchico in quanto tale,
senza riconoscimento altrui e quindi senza ne-
cessità di ricercare una condivisione piir allar-
gata rispetto alle proprie proposte, alle proprie
tattiche di priorità, al proprio milieu sociale di
riferimento e di gestazione> [3ì.

L'irrompere del soggettivismo
Il <tramonto della coerenza identitaria> condu-
ce necessariamente un movimento che nega la
politica verso la parcellizzazione della sua stes-

3. rbid.
4.Ibid.
5. Ibid., gia citato: <(...) una condiuisione più allargata rispetto alle proprie proposte, alle proprie tattiche di priorità>.
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sa rappresenlanza e al mero soggettivismo: un
<padrone> esclusivo, molto geloso e severo. A
sua volta, il soggettivismo è uno dei problemi
indotti (non da oggi) dal mito romantico di una
possibile (auto)costruzione di senso fuori e
contro la storia. Ma può essere il soggettivismo
alieno dalla politica? Le sue forme d'espressio-
ne non continuano a venire prese in prestito
dalla politica? Non è una mimesi, un meccani-
smo contraddittorio, intriso di congetture pur
sempre politiche? E com'è possibile che un
movimento con piùr di centocinquant'anni di
storia possa rischiare oggi di <dissolversi> in
una presenza sempre meno definita? Infine, è
plausibile che tutto ciò emerga proprio alla fine
del usecolo breve, e venga inteso come una
specie di assoluta novità? O non è forse una
<sensazione>, il prodotto di un tipo di utopi-
smo (non necessariamente libertario) che si
nega al confronto della prova dei fatti? Un uto-
pismo, per definizione <estremista>, che sfugge
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dossalmente piìr arrogante e politicista (risultan-
do fatalmente sganciato da ogni vincolo etico)
proprio se sfugge al controllo della politica.
In sostanza, la crisi e la sconfitta storica del mo-
dello verticale del comando (priorità della politi-
ca), di matrice marxista, che ha dato origine al
dominio tecnoburocratico nel socialismo (sur-
reale, e quindi alla revanche del capitalismo nel-
la variante globalizzata, viene percepito da alcu-
ni intellettuali anarchici come crisi irreversibile
del modello dell'autorappresentazione politica,
che quindi non sarebbe upiù, proponibile.
Del resto (fuori dalla discussione relativa al sag-
gio in esame) l'autorappresentazione politica
del corpo sociale (tipico di quel periodo iniziale
d'ogni processo rivoluzionario ove gli anarchici
hanno sempre potuto giocare le proprie carte),
con gli inevitabili limiti insiti in ogni processo
umano e sperimentale, non ha mai soddisfatto
né i cultori della perfezione (inesistente non
solo in ambito politico, ma anche in natura) né
i romantici (che fossero uomini d'azione o meri
(sognatoriD). Non sarebbe quindi necessario
denunciare che siamo alla riproposizione di
una categoria metafisica?

Tutto e subito?
Esiste oggi la tendenza ad accettare I'anarchi-
smo solo come il grande veicolo del ututto e su-
bito, e non per quello che storicamente è: spin-
ta verso il massimo della realizzazione pratica,
tesa sì a forzare i limiti, ma nei limiti del possi-
bile. D'altronde, nell'analisi post-moderna l'a-
narchismo non può che essere considerato
inattuale e sorpassato, invalsa con il pensiero
di Michel Foucault l'idea dell'impossibilità di
eliminare radicalmente le dinamiche del pote-
re. Anche perché da ciò non pare se ne ricavi
una volontà esplicita di imbrigliare eventual-
mente tali dinamiche in un progetto che espri-
ma una sinergia fra la pratica della massima ra-
dicalità politica possibile (qui e ora) e la consa-
pev olezza dell' impossibilità della perfezione
assoluta. Viceversa si nega la politica.
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Si tratta di una ntendenza statica), ferma alla
prima fase malatestiana (quella del mero vo-
lontarismo), e quanti ci si arrovellano non pos-
sono che considerare tutto ciò che ha tradotto
l'anarchismo in politica (tra l'altro, nel 1936 in
Spagna se n'è incaricata la storia) come una
mera (seccatura> accidentale difficile da ucata-
logareo. Stessa sorte viene riservata a quanti
hanno cercato di Ieorizzare per l'anarchismo
una via d'uscita politica, cosa che vale soprat-
tutto per Camillo Berneri. La uscuola> dell'uto-
pismo categorico, per sopravvivere, evìta il
confronto con la realtà, credendo così di pre-
servarsi (puraD. Ecco come si disattende il ri-
chiamo primario della tensione al cambiamen-
to radicale proprio quando tenta di farsi pratica
dell'utopia, eludendo il problema di sperimen-
tare innanzitutto una prassi che tenti di subor-
dinare la politica all'etica.
In tal modo l'utopia stessa, da stimolo proposi-
tivo e necessario, viene relegata invece nel re-
cinto dell'assoluta impossibilità attuativa. Ciò
succede quando le si preclude qualsiasi (attua-
lismo> (nell'accezione berneriana), accettando
il gradualismo (che fu però già dell'ultimo Erri-
co Malatesta) al massimo quale elemento di
mera (e limitata) concessione al <tatticismo,
adottato dalla uminoranza agente> (versione
<anarchica> dei nrivoluzionari di professioneu).
S'eludono così, senza risolverli, i problemi rela-
tivi al programma contingente (e non solo al
progetto <finale>), alla questione delle alleanze
e alle fasi di transizione (tutte problematiche
alle quali Berneri non a caso cercò di dare ri-
sposte). Non sapendo distinguere fra graduali-
smo e riformismo, si colloca I'anarchismo sul
versante idealista e lo si riduce a (inutile) ge-
mello del marxismo [6]. Come la storia ha piùt
volte dimostrato, la radicalità non è la cartina al
tornasole del libertarismo. Né la <rivoluzioneu
si fa con la demagogia del <piir unoo: uPer la
smania di essere piir a sinistra di tutti non dob-
biamo assecondare il Partito Comunista nei
suoi errori estremisti, oltre che per il nostro

6. Che, nel ben diverso uprogettiamo, (molto (serratoD e mai sperimentale) degli uarchitetti della rivoluzioneu e sulla
presunzione determinista del proprio valore nscientifìcon, ha maturato la (inevitabile) sconfitta storica dell'utopia au-
toritaria improntata all'idea (politicista e non necessariamente politica) che il fine giustifica i mezzi. Con I'aggravante
che l'anarchismo, in quanto movimento politico (pur negandone la definizione), se privo di progetto contingente, con-
tinua a venir costretto (come in passato) a rispondere agli awenimenti (che lo colgono alla sprowista) inserendosi uin
codao, mutuando gli errori delle forze politiche massimaliste che è portato a seguire o comunque snaturando se stesso.
7. Camillo Berneri, Cíttà e campagne nella riuolttzione ítalíana, in Lotta umana, Parigi, B e 22 marzo 1928. Oggi in Stefa-
no d'Errico, An archismo e politica. Nel problemisnto e nella critica alL'anarchismo del Ventesinto Secolo, il <pt'ogranxma
ntinimo> dei libertari del Terzo Millennio. Rilettura antologica e bíografica di Cami.Ilo Berneri, Mimesis Edizioni, Mila-
no,2007.
B. C. Berneri, Come uedo il nxouinxento gíellista, in L'Adunata dei Refi'attari, New York, 4 aprile1936. Oggi in S. d'Errico,
Anarchismo e politíca, cit.
9. S. Vaccaro, A ttenzione, spia accesa, cit.
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ll mito dell'antipolitica
In sostanza, dalla fotografia dell'impoliticità
odierna il neo-anarchismo non è in grado di
passare alla critica della stessa (ma il '68 non
ebbe questo limite). Esprime invece contrad-
dittoria e umessianica)) accettazione dell'impo-
liticità medesima. Un corto circuito intellettua-
le (di certo piÌr indotto che consapevole), che
segna in sé I'assenza di senso e speranza in
qualsiasi possibilità di cambiamento radicale:
(Frustrata dalla vischiosità di un tempo del
presente non solo senza memoria (...), ma so-
prattutto privo di una cifra unica e specifica
perché irretito nella ripetizione irrilevante e in-
soddisfacente ai fini di una trasformazione del
sé collettivou [0].
Il post-anarchismo è coerente con le medesime
premesse. In piir l'affisso contiene la morte del-
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la parola che nqualifica>. Né pare sia piir <at-
frezzato>, come sembra ritenere Vaccaro: <A

differenza del post-anarchismo o (...) di un
anarchismo post-moderno che offra cassette di
attrezzi per una lettura radicale del tempo e

dello spazio in atto, il neo-anarchismo corre il
rischio di risultare troppo simmetrico e troppo
conforme al nuovo ordine globale, non tanto
perché figlio delle politiche neo-liberali all'at-
tacco, quanto perché acritico rispetto alle for-
me difformi che esso adotta, nell'ansia condivi-
sibile di riformare Ie vetuste forme con le quali
I'anarchismo si è presentato senza successo nel
"mercato" dei competitori politici protesi al
cambiamento qualitativo della vita> ll lì.
Un'altra questione è quella del pieno assorbi-
mento mediatico nel teatrino della politica, che
pur nel mondo <globalizzato)) conserva tutti gli
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r0.Ibid.
rr.Ibid.
12. Ibíà.
l3.Pierre-loseph Proudhon, La capacità politica delle classi operaíe, Editrice Il Solco, Città di Castello, 192 I

14.S. Vaccaro, Attenzione, spia accesa, crt.
15. Ibid
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ne possibili in senso assoluto,, [6],
Il problema è che (paradossalmente nel mondo
anarchico) si è abituati a non prendere in con-
siderazione la naturale fallibilità di ogni <pro-
getto assoluto>, o il tasso d'imperfettibilità con-
tenuto nella realtà fattuale. Eppure, negandosi
al pericolo della fallibilità connaturata a ogni
agire (non solo politico in senso stretto), pre-
cludendosi alla libera sperimentazione per il ri-
schio d'incorrere nel (peccato), l'anarchismo
viene portato a tradire la propria natura (e la
naturalità delle cose in senso lato): semplice-
mente non è piìr un movimento politico che
deve costantemente (e pericolosamente) misu-
rarsi con il primato dell'etica.
Diviene invece speculare alla controparte: una
sorta di <antistato etico)) cristallizzato (e impo-
tente) di fronte alla nvolgarizzazione>> immorale
della politica, negando ancora il principale ri-
chiamo etico: quello che gli impone, dalle sue
origini di movimento sociale e ideale, d'inter-
venire nella realtà per modiflcare fattivamente
(per forza di cose nei limiti del possibile) l'in-
giustizia e l'oscurità dominante.
Quanto conviene all'anarchismo infatuarsi del-
le sirene post-moderne? Vaccaro registra che:
<Decade I'orizzonte ultimo sul quale misurare
(tatticamente) l'approssimazione interamente
politica al suo conseguimento (strategico); me-
glio, si retroietta tale orizzonte nel presente
quotidiano, acquisendo auspicabilmente la
consapevolezza di dover individuare, nelle
molteplici trame che lo tessono, quelle conca-
tenazioni di legami societari il cui verso segni
un allargamento delle pratiche di libertà e di li-
berazione tramite cui designiamo in un certo
senso I'anarchismo in azione, ossia I'anarchia
come condizione puntuale, precaria, contin-
gente, conflittuale, entro una cornice di ostilità
istituita che si tratta di trasformare in una cor-
nice di amicizia che diviene istituente, senza
tuttavia cristallizzarsi in via definitivo Il 7ì .

Nulla quaesrlo sull'integrità del concetto. Solo
che nl' orizzonte ultimo <, definito dall' utop ia
positiva dell'anarchismo, non può decadere, né
solo retroiettarsi nella pratica: deve sì incarnar-
si in un (progetto presente)), ma questo, per es-
sere riconoscibile, dovrebbe far trasparire an-
che il uprogetto futuro>. Ed è il programma a
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dover essere flessibile nella pratica ma (auste-
ro, nei mezzi e soprattutto nel fine, acquisendo
contemporaneamente la consapev olezza laica
di un'impossibile, totale e definitiva sedimen-
tazione in un qualsiasi futuro.
Dove la visione si divarica è quindi sul fatto che
non si può accreditare la negazione dell'iden-
tità politica dell'anarchismo, né la rinuncia ai
mezzi utili ad agire nella storia, come invece
auspica il neo-anarchismo: nQuale sia il luogo
di questo "lavorio transitorio" costituisce uno
snodo non da poco, giacché la sottrazione dallo
spazio biopolitico non può esaurirsi esclusiva-
mente nell'esodo dalla sfera della politica isti-
tuzionale; i suoi ritmi, le sue forme, vanno al-
tresì abbandonate, pena ripristinare la partizio-
ne prioritaria della politica nello spazio sociale
che contrassegna, usualmente, I'opzione del-
I'agire anarchico e libertario> llBl.
Non solo pare improduttivo, bensì risulta im-
possibile sottrarsi a qualsiasi forma, anche sur-
rettizia (e involontaria), della politica! Non è

così che si può: <...internalizzare I'azione entro
il diagramma di vita che preme per debordare
dalla sua forma istituita, valorizzando al massi-
mo la cifra tipica dell'anarchismo, ossia la
spinta alla libertà come pressione libertaria,
ovunque essa possa manifestarsi, secondo una
prossimità di contesti tutti interni alla dimen-
sione sociale delle nostre esistenze, a differen-
za di un intervento tutto esterno tipico dell'a-
zione politica> [19] . La uspinta alla libertà co-
me pressione libertariau o è un'inutile tautolo-
gia o segna una condizione necessaria ma non
sufficiente. C'è da chiedersi: libertà per chi e di
fare che cosa? Non si tratta quindi (automati-
camente) della ncifra tipica dell'anarchismor.
Ma soprattutto non possiamo credere ancora
alla favola dell'esistenza di una sfera d'azione
(stagna) verso qualsiasi significato e valore po-
litico, indotto o (sovrapposto)) che sia (dall'in-
terno o dall'esterno dell'immaginario indivi-
duale o collettivo). A meno che, dopo la psi-
coanalisi, non si voglia persistere nell'accredi-
tare l'esistenza di un (mondo interiore e utopi-
co incontaminator (alveo, per così dire unon
politico>, dell'antipolitica) assolutamente re-
frattario all'nintervento tutto esterno tipico
dell'azione politica>.

16. S. Vaccaro, Attenzione, spia accesct, cit.
17. Ibíd.
tB. Ibid.
19.Ibíd.
20. S. Vaccaro, Attenzione, spia accesa, cit.
2l.EduardoColombo, L'anarchismoeladísplLtasltllapostmodernità,inLibertaria,n. I-2l20lO,einRéfractiorts,n.
2Ol200B: L'Anarchisme et Ia qtterelle de Ia postmoderníté.
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consentito il sorgere, nell'ultimo terzo del se-

colo scorso, di una nuova episteme l22l favore-
vole all'influenza culturale del neoliberalismo
nel capitalismo tardivo, episteme che ha con-
tribuito a insediare e di cui profittano Ie ten-
denze dette postmoderne in filosofia. Su que-
sto humus rinascono gli attacchi controrivolu-
zionari degli antilluministi t231. (...) La visione
postmoderna (o piuttosto, la visione che indu-
ce la French theory), ha Ia tendenza a coloniz-
zare I'immaginario collettivo prendendo ap-
poggio sulle condizioni di privatizzazione degli
indlvidui, di apatia o di isolamento politico e di
diluizione crescente del legame sociale nella
società post-industriale. Deleuze ha ragione
nel dire che gli enunciati di un discorso "non
diventano leggibili o pronunciabili se non in
rapporto alle condizioni che li rendono tali".
(...) La questione centrale della critica postmo-
derna si riassume nella denuncia dell'Illumini-
smo, considerato come ideologia legittimante
la modernità. In questa impresa si toglie alla
modernità tutto il suo potenziale di libero esa-

me, di critica, d'insoddisfazíone, di denuncia,
e si mettono dalla parte "post" tutti i progressi
della modernità critica e rivoluzionaria del di-

anno l2 . n.3-4 . zot o libertaria
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ciannovesimo secolo e della prima metà del
ventesimo. Per coloro che si considerano anar-
chici, l'operazione inizia per la necessità di mo-
strare quanto sarebbe stata "erronea Ia tesi
anarchica della possibilità di eliminare radical-
mente il potere"> Í241. E esattamente questo il
rischio della critica post-moderna! Eppure non
dovrebbe coinvolgere I'anarchismo: prima che
essa apparisse, I'anarchismo era già andato ol-
tre. Aveva abbandonato a tempo debito il posi-
tivismo. Sarà semmai il marxismo a esserne og-
gettivament e spiazzaîo. L' anarchismo è vacci-
nato, ma a condizione che si evitino pericolosi
<autogol>. Quanti fra gli intellettuali anarchici
amano essere nonnivorio ricomprendano pure
Ia critica post-moderna a elemento di rinforzo
nella denuncia del limite maggiore del positivi-
smo: la pretesa di un assoluto a portata di ma-
no grazie alla uperfezione, della scienza. Non
credano però di aver trovato Ia nuova <pietra fi-
losofaler.
D'altra parte, anche I'anarchismo deve rendersi
cosciente del fatto che è giunta I'ora di farla fi-
nita con il mito della npalingenesi socialeo e

della uperfezione> dell'nIdea,. Sappiamo da
tempo che l'assoluto non esiste nel recinto del-
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sociali in una determinata situazione", il pote-
re situazionale o influenza reciproca (anche se

possono includere una valenza gerarchica) e le
forme istituzionali del potere politico> [29]. Ma
il discorso è talmente categorico da porre in
discussione la stessa multiforme relazione so-
ciale, perché produrrebbe comunque sempre e

solo upoterer.
Colombo traccia una sintesi brillante del pen-
siero del filosofo francese: <Per Foucault, "il"
potere, per quello che ha di permanente, di sta-
bile, di fissato, non è che l'effetto d'insieme di
tutti questi rapporti di potere, in modo tale che
si potrebbe dire che potere "è il nome che si dà
a una situazione strategica complessa in una
società data". Così il potere politico non è piÌr
I'esercizio del potere da parte di un'élite, di un
gruppo dominante o classe, ma una forma an-
trop olo gica del s o ciale, anonima, gener alizzara
e anche biologica (vedere Microfisica del pote-
re).Di fronte a un potere anonimo e generaliz-
zalo senza un attore responsabile, in seno a
una società conformata da relazioni di potere
che fanno di chiunque un soggetto sottomesso,
sia di colui che comanda come di colui che ob-
bedisce, la ribellione diventa inutile> [30ì.
Va da sé che così I'anarchismo viene trasferito
in quel (mondo altro> (vaticinato dal neo-anar-
chismo) ove, pur non essendoci ugualmente ri-
paro dal potere, contraddittoriamente si nega
ogni compartecipazione alla upolitica>. Ma ciò
succede (anche) perché, pur fruendo degli stru-
menti che gli dà la critica radicale dello Stato e
conoscendo Io iato che divide statualità e so-
cietà civile, I'anarchismo dottrinario (negando-
si troppo spesso come movimento politico) ri-
fiuta di indagare e riconoscere Ia differenza (e

I'alternatività) fra I'apparato statuale e le istitu-
zioni di cui ha bisogno la società civile nel ten-
tativo di darsi forme di autogoverno (sin dai
tempi della polis greca). I luoghi ove l'nattore
responsabile> è definito e riconoscibile (non
piir <anonimo>). Per questo l'anarchismo ha
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un'estrema necessità del federalismo e del co-
munalismo.
Scriveva Berneri: nQualunque società non può
soddisfare interamente i bisogni di libertà dei
singoli. La volontà delle maggioranze non è

sempre conciliabile con quella delle minoran-
ze. Qualunque forma politica presuppone la
subordinazione delle minoranze. Quindi auto-
rità. Sfuggire l'autorità vale fuggire la società.
Nella botte di Diogene può stare il singolo, un
popolo ha bisogno della cittàu [31]. La frase fa
naturalmente riferimento anche alla dicotomia
fra autorità e autorevolezza. E cosa può ume-
diaren fra i due elementi, costruendo I'egemo-
nia di un progetto libertario sostenuto con au-
Iorevolezza (e non autoritarismo), se non la po-
litica? La chiarezza del concetto berneriano è

lampante: uL'anarchia mi pare risulti dall'ap-
prossimarsi, identificarsi mai, ché sarebbe la
stasi, della libertà e dell'autorità. Come princi-
pi. Come fatti, libertà e autorità stanno tra loro
come verità ed errore; come enti che differen-
ziano e si identificano, nel divenire storico>
t321. Si tratta di quella pedagogia sociale che ri-
sulta indispensabile nel cambiamento sociale
(e rivoluzionario): <L'autorità è libertà quando
I'autorità sia mezzo di liberazione, ma lo sforzo
anti-autoritario è necessario come processo di
autonomia. Autorità e libertà sono termini di
un rapporto antitetico che si risolve in sintesi,
tanto piÌt la antitesi è sentita e voluta, t331. È

I'autorevolezza che sta nelle cose, presente in
natura, per esempio, nelle regole non scritte
che soprassiedono allo scambio di esperienze
fra esseri umani e ai meccanismi dell'apprendi-
mento, o al rapporto con i figli: <Ed è, d'altra
parte, l'eteronomia dell'autorità, quando non
mi ha soffocato od offuscato lo spirito, che ha
permesso la mia autonomia, cioè la mia li-
bertà> [34].
Del resto, come sostiene anche Colombo, <E un
errore credere che il pensiero anarchico abbia
un'idea semplicistica del potere quando postu-

29. rbid.
s0.Ibid.
31. rbid.
32. C. Berneri, La concezione anarchica clello Sraro, inedito del 1926, conservato all'Archivio Famiglia Berneri-Aurelio

Chessa, Reggio Emilia. Oggi in S. d'Errico, Anarchismo e politica' cit.
C. Berneri,llb ertà ed au.to-rità, in Fede!, Roma, 22 giugno 1924. Oggi in S. d'Errico, Anarchísnto e política, cit.
33. Ibid.
34. Ibid.
35. E. Colombo , L'ana.rchismo e la disputa sulla postmodertxità, cit.
36. Ibid. (da Michail Bakunin, Dio e lo Stato).
37. Il corsivo è mio (ndn).
38. C. Berneri, ,4 narchísmo e federalivno. II pensiero tli Camillo Berneri, in Pagine libertarie, Milano, 20 novembre 1922

Oggi in S. d'Errico, An archismo e politica, cit.
39-.-E. Colombo , L'anarchismo e la disputa sulla posnnodernità, cit.
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Infine, questa condizione risulta certamente
meno plausibile e piÌr odiosa del suo opposto.
Non è quindi sufficiente affermare che I'anar-
chismo è n...la sola dottrina politica (democra-
tica, naturalmente) a negare il primato della
legge di maggioranza nell' organizzazione della
poliso [401. Occorre chiedersi come si possano
mediare volontà legittime in conflitto. Se <l'i-
dea anarchica (...) trova le proprie radici, natu-
ralmente, nella democrazia diretta ateniese>
[41], se si pone nl'individuo libero all'origine
del contratto sociale> [42], non si può negare
che questo poi esiga ol'alienazione di una parte
della propria libertb [43]. Ecco di nuovo la ne-
cessità di una politica: I'anarchismo deve assu-
mere su di sé il principio (corrente) di maggio-
ranza quando non risulti possibile la concilia-
zione assoluta ma, al tempo stesso, far prevale-
re il principio etico che esalta il diritto (insop-
primibile) delle minoranze non solo di espri-
mersi, ma anche di veder tutelati i propri po-
stulati se la (ragione) non sta con la maggio-
ranza. Come s'incarna quindi l'etica della <ra-
gione>, se non in un insieme di norme civiche
(che, ricorrendo al liberalismo, potremmo defi-
nire (costituzionalir>) atte a stabilire i limiti en-
tro i quali esercitare la decisionalità stessa,
nonché a impedire derive plebiscitarie?

La questione dei valori e dell'identità
L'ambito dell'anarchismo è prevalentemente
valoriale (piir che fondamentalistico e <di prin-
cipio>). Colombo scrive: <Noi pensiamo che
non esista una determinazione naturale dei va-
lori, né una trascendenza. Nell'astratto, l'inde-
terminatezza o la relatività dei valori è radicale.
Ma il processo sociostorico di istituzionalizza-
zione simbolico-immaginaria delle società esi-
stenti ha costruito, nella lotta, dei valori quali la
libertà e I'uguaglianza, che devono essere po-
stulati necessariamente come universali. Po-
stulare non vuol dire che essi esistono univer-
salSnente e necessariamente, ma precisamente
che sono dei valori per orientare la nostra azio-
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ne. Non posso dire: "La libertà va bene per me,
ma tu, se vuoi vivere nell'oppressione, è affar
tuo". Qualunque localismo o particolarismo as-
soluto è irrazionale> 1441. La questione è com-
plessa, e occorrerebbe molto più spazio per
una disamina. Ciò nonostante, pare contrad-
dittorio un primato valoriale ai limiti del relati-
vismo etico (congruo peraltro al post-moder-
no). L'astrazione assoluta è di derivazione idea-
lista. Ma altrettanto inaffidabile è il relativismo
etico: qualcosa che (come I'impostazione ma-
chiavellica della politica, criticata a parole, ma
molto ben accetta nei fatti dai gesuiti) doweb-
be preoccupare molto piìr gli anarchici che il
Vaticano. Così come il ucultoo del nrazionale>
(<valore> assoluto del positivismo).
Colombo denuncia il relativismo espresso dal
soggettivismo: <Se vogliamo parlare nel mondo
di oggi di una nuova soggettività antagonista,

40.lbíd.
41. Ibid.
42.Ibid.
43. rbíd.
44.Ibid,
45. Ibid.
46.Ibid,
47. C. Berneri, Irrazionalísmo e anarchismo, interno a un dibattito, ma non pubblicato da L'Adunata dei Refrattari,
uscito postumo e incompleto suVolontà, Napoli, nel 1952. Testo custodito all'Archivio Famiglia Berneri-Aurelio Ches-

sa, Reggio Emilia. Oggi in S. d'Errico, Azlarchismo e politica...' cit.
48. C. Éérneri, Níetzlóhe e I'anarchismo, in Pensiero e Volontà, Roma I - 15 gennaio 1924, poi in Quaderni liberi-Camillo
Berneri-Interpretazione di contemporanei, Edizioni RL, Pistoia, 1972, oggi in S. d'Errico, Anarchismo e politica, cit.
49. E. Colombo, L'anarchismo e la disputa sulla postmodernità, cit.
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dentità "ípsé" rinvia al "se stesso" di tutto quel-
lo che cambia, si evolve, si modifica, come tut-
to ciò che è vivente, come l'anarchia. (...) In op-
posizione all'uomo moderno che si ribella con-
tro la tirannia, contro Dio, contro la sacra fede
dei suoi padri, noi abbiamo I'uomo postmoder-
no: un soggetto sottomesso, dipendente da una
"macchina di potere che lo fruga, lo disarticola
e lo ricompensa" (Foucault), "istituito nella sot-
tomissione", "costituito nella subordinazione",
abitato da "una primaria passione per la dipen-
der'za" (Iudith Buttler), senza un progetto rivo-
luzionario perché sarebbe totalitario, senza
identità perché non esiste, con i suoi valori per
sé, isolato in un mondo virtuale, che cerca di
approfondire la sua soggettività radicale (ma
impotente), circondato da un mondo reale in
cui regnano il profitto, laforza politica, gli eser-
citi, lo sfruttamento via via piÌr sfrenato,> [50].
Tutto ciò esprime primariamente la dipenden-
za dal malinteso di un uassoluto individuale>
(non solo soggettivo ma soggettivista) che nega
ogni ambito collettivo che non sia caotico e ca-
suale. I valori oggi sono <privati>>, instabili (op-
portunistici), posseduti <in proprio> all'interno
di un mondo virtuale, anche nell'ambito di un
radicalismo impotente (quindi falsamente ra-

5A.Ibid.
5r. Ibid.
s2. Ibid.
53.Ibid.
54. Ibid.
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dicale), del tutto circoscritto e inglobato in un
ruolo marginale assegnatogli dalla società
escludente. In verità il neo-anarchismo conser-
va solo l'immagine della rivoluzione, negando-
la al contempo poiché nel profondo crede im-
possibile un progetto collettivo e rifugge ogni
metodo: da qui le fortune dell'antipolitica. Essa
confonde politica e politicismo come fossero
un inscindibile unicum. Di più, secondo il po-
st-moderno qualsiasi senso d'appartenenza sa-
rebbe <totalitario>, stessa cosa per ogni proces-
so identitario. In effetti, I'uomo dipendente
non ha identità. Quando poi la ureazioneD è te-
leguidata, in direzione di una falsa indipenden-
za all'interno di luoghi già assegnati (anfratti di
micro-élite marginali e/o ualla modaD), il risul-
tato è scontato.
Scrive Colombo: <Noi comprendiamo quindi
perché i nostri contemporanei postmoderni
hanno abbandonato le illusioni rivoluzionarie,
questa fede nella possibilità umana di cambia-
re il mondo. Illusoria forse, ma se diventa pas-
sione collettiva, sarà una formidabile forza che
nessun governo potrà arginare> [511. Potrebbe
essere vero invece il contrario: la ufedeo diviene
illusoria quando è circoscritta al mero volonta-
rismo, perché soggetta a una possibile, duplice
(ma non dicotomica) trasformazione. Solo che
per l'anarchismo è molto improbabile I'ipotesi
che traccia Colombo: <Ciò che non si deve ac-
cettare è la pseudomorfosi dell'anarchismo, a
immagine di quella di una setta di miseri dive-
nuti potente papato o quella di un socialismo
rivoluzionario divenuto socialdemoc r azia, lac-
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metafisica od ontologia. Errico Malatesta pen-
sava che I'anarchia "è un'aspirazione umana,
non fondata su alcun vero o supposto bisogno
naturale, e che potrà realizzarsi o non realizzar-
si a seconda della volontà umana" [55] . "per
cambiare il mondo sono necessari il desiderio
umano e la volontà politica. Non c'è alcun lega-
me necessario fra I'anarchia e una particolare
percezione del mondo o una particolare teoria
della conoscenza" [56]> [57].
Malatesta imposta intorno a quegli anni un
percorso dichiaratamente (autocritico> per
emanciparsi dall'impronta positivista. Come
scrive Pietro Adamo, Malatesta: <...ammette di
esser stato in gioventi-r "sotto l'influenza dell'al-
Iora prevalente filosofia positivista" e di esser
caduto, per questo motivo, "nella contraddizio-
ne in cui si dibattono tutti i cosiddetti determi-
nisti", accettando in particolare una visione or-
ganicistica del corpo sociale e la fede in una
"legge sociale" analoga, per sua natura, alle leg-
gi naturali. Sottrattosi poi al nefasto ascenden-
te "dei sociologi organicisti e dei pregiudizi
scientificisti", Malatesta giunge a una posizione
che, di fatto, è assimilabile non tanto -e non so-
lo- alla posizione idealista, quanto piuttosto al-
le versioni critiche del valore della scienza a
suo tempo proposte da un matematico-scien-
ziato come lules-Henri Poincaré, e poi riprese e
sviluppate nell'ambito del cosiddetro Circolo di
Vienna, per non dire delle considerazioni sulla
natura fallibile della scienza articolate nel corso
degli anni Trenta da Karl Popper in confronto
critico, se non in aperto scontro, con gli stessi
positivisti logici e con l'impostazione conven-
zionalistica, [58].
Ma il passo non.è ancora completo. Andrà piir
avanti Berneri: uÈ il radicamenio delle elabora-

I2 o n.3-4. ZOtO libertaria

zioni politiche nella sfera dell'epistemologia a
costituire uno degli elementi dell'originalità
berneriana, con una riflessione che (...) muove
direttamente dai problemi posti dalla nuova fi-
sica e dalla nuova filosofia della scienza. (...)
Prendere atto dell'impossibilità di giungere a
"verità" definite conduce or,viamente alla valo-
rízzazione della tolleranza, della controversia e
del dibattito, come vie per evitare le cadute nel
dogmatismo e nell'assolutezza dotlrinaria e per
progredire lungo la strada della conoscenza. Ed
è proprio a partire da questa prospettiva che
Berneri tenterà di concettualizzare la sua "rivisi-
tazione" dell'anarchismo, caratterizzandolo co-
me la filosofia politica più adeguata a esprimere
le ragioni e le suggestioni che emergevano dalla
scienza (...)u 1591.

Sua convinzione basilare è non avere principii
<fiscalmenten inamovibili: <Lo confermo: a me
il richiamo ai principii non fa né caldo né fred-
do, perché so che sotto quel nome vanno delle
opinioni. (...) Io ho dei principii e tra questi vi è
quello di non mai lasciarmi impressionare dal
richiamo ai principi. (...) L'uomo che "parte da
principii" adotta il ragionamento deduttivo, il
più infecondo e il piìr pericoloso. L'uomo che
parte dall'esame dei fatti per giungere alla for-
mulazione di principii adotta il ragionamento
induttivo: che è l'unico veramente razionale,>
[60]. Berneri contrasta con vigore: ((...) la gretta
e pigra mentalità di molti compagni che trova-
no piìr comodo ruminare il verbo dei maestri
che affrontare i problemi vasti e complessi della
questione sociale quale si presenta oggi> l6ll.
L'anarchismo necessita di una concezione etica
del pensiero. La coerenza con la propria co-
scienza è un tutt'uno con il dovere di sperimen-
tare in pratica la giustezza e I'applicabilità dei

.,i.
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55' Segnala Colombo: Commento all'articolo Scíenza e anarchía,in Pen.síero e VoLontà,1 lugliol925. Scrl6i, Edizioni il
Risveglio, Ginewa, 1936, volume III, p. 176.
56. Segnala Colombo: uE. Colombo, L'anarchisnte et ta filosophie. À propos dn Petit lexique Ttltilosotrthique d.e I'anarclús-
me de Daniel Colsott, in Réfi'actiotts, n.812002, p. 130. Credo che Colson commetta un errore assimilanclo la volontà
malatestiana alla "volontà di potenza" di Nietzsche, due concetti molto diversi>, si veda l'articolo di Colson in Réfyttc-
tions, n.2012008.
57. E. Colombo, L'anarchisrno e Ia disptLta sulla postrnodernítà, ci|.
58. Pietro Adamo, Per Lma fond-azione epistentologica dell'anarcltisnto: Can'tillo Berneri e I'entpiriocritíci.snro, in Cc.unillo
Be.rneri singolarelplLu'ale. Atti della giornata di stLtdi. Reggío Emitia, 28 nmggio 2005, Biblioteca panizzi, Ar.chivio Fami-
glia Berneri-Aurelio Chessa, Reggio Emilia, 2002, p. 106.
59. Ibid., pp. I l2- I 13.
60. C. Berneli, I principii, in L'Adunata dei Refrattari, New York, 13 giugno 1936. Oggi in S. d'Errico, Anarchistrto e politi-
ca, cif.
61. C. Berneri, A narchismo e federalismo - IL pen.síero tli Camillo Berneri, cit.
62. C. Berneri, Lettera a G. Pierotti, Camerino B giugnol925. Archivio centlale dello Stato, Divisione polizia politica. Ci-
tata da Carlo De Maria, Carnillo Bernerí tra anarèhiimo e liberalisnt o, Franco Angeli Eclitore, uitano, )oo+, p. tz t .
63. C. Berneri, L'ateismo di propaganda, in L'Adunata deí Refi"attari, New York, I .2. t936. Oggi in S. d'Errico, Anarcltísnto
e politica, cit.
64. C. Berneri, IrrazionaLisnto e anarchisnto, cit.
65. rbid.
66. E. Colombo, L'anarchísmo e Ia disputa sulla posuttodentità, cit.
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per un libertario il fine non giustifica i mezzi,
ciononostante egli ha il dovere di sapersi de-
streggiare in politica: .Essere col popolo è facile
se si tratta di gridare: VivalAbbasso!Avanti!Vi-
va la rivoluzione!, o se si tratta semplicemente
di battersi. Ma arriva il momento in cui tutti
domandano: Cosa facciamo? Bisogna avere
una risposta. Non per far da capi, ma perché la
folla non se li crei> [671.
Il volontarismo malatestiano, se da una parte
rappresenta una (piir che) parziale accettazione
della politica (il che spiega come il movimento
libertario italiano sia rimasto un fenomeno ca-
pace di interessare masse rilevanti solo fino alla
scomparsa del ngrande vecchio>), dall'altra non
è sufficiente a contrastare la <autonomia del po-
liticor, né a delineare una (scuola politica liber-
taria> capace di affermarsi tramite la preminen-
za dell'etica.
Che l'anarchismo classico (e malatestiano), in
quanto movimento, avesse una finalità politica,
lo afferma anche Colombo, che scrive: uUna
volta costituitasi come movimento, l'identità
dell'anarchismo si afferma con gli strumenti
concettuali elaborati in seno all'Internazionale
e si definisce così un nocciolo coerente di idee e
di proposte a partire dal quale ogni anarchico si
riconosce come tale; la libertà fondata sull'e-
guaglianza Ie l'eguaglianza fondata sulla li-
bertà1, il rifiuto dell'obbedienza e del comando,
I'abolizione dello stato e della proprietà privata
[anche se l'alternativa fra collettivismo e comu-
nismo, dentro l'anarchismo è solo questione "di
parte" e in assoluto non dirimentel,l'antiparla-
mentarismo [ma I'astensionismo è stato critica-
to da Berneri, quale "dogma" partorito da un
giudizio di fatto (di livello tattico, e quindi emi-
nentemente politico) assurto impropriamente
al rango strategico di giudizio di valorel, l'azio-
ne diretta, la non collaborazione di classe. E,
poiché la "questione sociale" è al centro di tutti

i sistemi gerarchici, il cambiamento rivoluzio-
nario della società diviene la finalità esplicita e
politica dell'anarchismo>. Ma quando si parla di
<finalità, politica, occorre essere coscienti del
fatto che se questa non è immediatamente con-
seguibile non ci si può esimere dall'aprirle la
strada con un progetto, la qual cosa non solo
implica necessariamente una strategia, bensì
anche una tattica. La politica non può essere
accettata solo come volontarismo: o ci si fa cari-
co delle implicazioni della storia o le si rigetta.
La <levatrice> volontarista agisce per incidere
nella storia: assume quindi un parametro politi-
co e non può contestualmente negarlo.
Ora che abbiamo visto ipunti a) e b), andiamo a

67. C. Berneri, In margine alla Piattaforma, da Lotta umana, nella serie Disct.Lssioni armrchiche,3 dicembre 1927 . Oggi
in S. d'Errico, A narchismo e politica, cit.
68. Giampietro Berti, 1/ <reuisionismo> di Berneri nella storia dell'anarchísmo italiano, in CamiILo Bertrcri singolare/plu-
rale. Atti della gíornata cli studi. Reggio Emilia,28 maggio 2005, BibliotecaPanizzi, Archivio Farniglia Berneri-Aurelio
Chessa, Reggio Emilia 2OO7, p.22. Befii riporta una frase tratta da C. Berneri, Della tolleranza, da Fede!, Roma, 20 aprile
1924. Oggi in S. d'Errico, Anarchismo e politica, cit.
69. E. Colombo , L'anarchisnto e la dispttta sulla postmodernità, cit.
70. C. De Maria, Camillo Berneri tra anarchismo e liberalismo, cit.
71. Segnala De Maria: <Il "mondo dell'associazione involontaria" ricorda, decisamente, la "radice" di cui scrisse Simo-
ne Weil (nel 1942-43): Ia "partecipazione naturale"-"cioè imposta automaticamente dal luogo, dalla nascita, dalla pro-
fessione, dall'ambiente"- alla vita di una collettività (cfr. S. Weil, La printa radice. Preludio ad una dichiarazione dei do-
ueri uerso l'essere urnano, SE, Milano 1990, p. 49)>.
72. Segnala De Maria: <Cfr. Alain Finkielkraut, L'ltLunanité perdue, Seuil, Paris 1998 (prima edizione 1996), pp. 80-Bl.
Dedica attenzione a questo testo Mariuccia Salvati, II Nouecento. Interpretaziotxi e bilanci,Laîerza, Roma-Bari 2001 (cfr.
p. 101). Una precisa definizione di uolontarismo politíco la ricaviamo dalle pagine sul Novecento di Franqois F-uret: la
tendenza a immaginare il sociale come un puro prodotto della volontà politica (cfr. F. Furet, op. cít., pp.93, l87)D.
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ecc.). Individuo radicato [73] in antagonismo
con la società, piuttosto che individuo assoluto

-"eroe liberale" (e anarchico)- "preso" e con-
trapposto allo Stato. La riflessione sull'individuo
radicato in società conduce a una dimensione
giuridica (di <diritti e responsabilità,,). "Ubi so-
cietas, ibi ius", scrisse Berneri [74], avendo in
mente "la società, con tutte le sue istituzioni: fa-
miliari, economiche, religiose, politiche, ecc."
[75] e "intendendo Ie leggi come le norme mora-
li e civili che sono piÌr universalmente accettate
come base di un'ordinata convivenza, e come
quelle necessarie costrizioni della libertà indivi-
duale che sono la condizione necessaria della si-
cvrezza e libertà indMduali e collettive" t761. (...)

Proprio la coscienza dell'importanza del diritto
si configura come antidoto alla presa esercitata
dalle ideologie 1771. (...) "L'errore contrattualista
-aveva scritto Berneri- consiste nel confondere
I'associazione con la società. Il contratto sociale
non fu la base di alcuna società, di alcuno Stato;
né lo può essere. Il contratto sociale è lo stabilir-
si di una forma politica basata sulla libera vo-
lontà dei consociati. È la società che si uniforma
nel volere, la società che da natura e storia si fa
filosofla. È società utopica che si fa associazione
ideale" t781. (...) La società, secondo le parole di
Berneri, è "una cosa che si trova". Essa com-
prende un insieme di unioni involontarie: "la so-
cietà sono i genitori, il paese di nascita"... In
questo, "non si può cambiare" [791. (E le unioni
involontarie, è bene ripeterlo, richiamano un si-
stema di valori comuni)> [801.
Berneri si sforza di portare la politica a uinfluire
sulla fatalità,. Meglio: inaugura la strada per un
tentativo di risocializzazione della società -dalla
quale non è dato prescindere- atto a far (scorre-
re> Ia nfatalità), sapendo che non può sovrade-
terminarla volontaristicamente. E tali, probabil-
mente, sono anche le basi del suo <irrazionali-
smo<. Ma tutto questo non è, come qualcuno ta-
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citamente immagina (l'ortodossia libertaria), o
apertamente tenta di dimostrare (qualche libe-
ralsocialista), un allontanamento di Berneri dal-
l'anarchismo, bensì una precisazione dello stes-
so: una (teoria politica> per il movimento auto-
gestionario. Teoria politica con preminenza eti-
ca, ma pur sempre teoria politica. sono le appa-
renti contraddizioni di Berneri: non crede nel
volontarismo, eppure è un uomo d'azione; r'uole
costruire un progetto, ma pretende che <l'anar-
chia, (il progetto stesso) sia nelle cose: nella so-
cietà piìr che nell'associazione.
Per Berneri l'anarchismo è realtà politica (ché
l'<utopia perfetta> e fotalizzante è giudicata non
solo irraggiungibile, ma anche pericolosa), e si
costruisce nella storia e con la storia.
Da Malatesta la partita con la politica viene af-
frontata in modo molto diverso (o non viene
giocata affatto, dandola per ((persa) sin dall'ini-
zio): se ne tiene conto solo se non se ne può ufa-

re a meno). Da qui anche il relativo interesse (se

non meramente contingente e (strumentale),)
per le alleanze. Lo stesso dicasi per l'anarcosin-
dacalismo (giudicato <spurior), per l'associazio-
nismo autonomo, per l'ambito normativo, per le
battaglie d'opinione e, in ultima analisi, anche
per un progetto definito di federalismo sociale.
Un'attenzione diminuita quindi, non tanto per il
federalismo in sé, quanto per l'accettazione del-
lo stesso quale strumento, quale canale di con-
nessione atto alla crescita graduale dell'anarchi-
smo (possibile(.
In Malatesta, il federalismo è prima di tutto un
fine. È vero che viene da lui visto anche come un
metodo organizzafivo: è intrinseco però all'orga-
nizzazione specifica, polo intorno al quale ruota
tutta l'azione degli anarchici. Per Berneri è uno
strumento che ha sia valenza strategica sia tatti-
ca, un mezzo da utilizzarsi per estendere il pro-
tagonismo dei soggetti sociali che hanno cittadi-
nanza al di fuori del movimento specifico, per
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73. Segnala De Maria: uUsiamo questa formula poiché Berneri non usò il termine "persona"r.
74. Segnala De Maria: uC. Berneri, Sul cornunalísnzo, manoscritto acefalo, in Afb, cit., c. 5>.

75. Se[nala De Maria: "C. Berneri, La concezione anarchi.ca dello Stato, cc. 2 + cc.4 con nulnerazione separata, in Afb,
cit., cc.2" .

76. C. Berneri, La concezione anarchica dello Stato, cit. Citato in questo caso da De Maria. Oggi in S. d'Errico, Anarchi-
smo e politica, cit.
77. Segnala De Maria: <Cfr. Mariuccia Salvati, Hannah Arendt e Ia storía del Nouecento, in Marcello Flores (a cura di),
Nazisúo, fascisnto, contunisnto. Totalitarisrni a confi'onto, Mondadori, Milano, 1998, pp. 219-257 (p. 249); M. Salvati, Le-

Iio Basso protagonista e interprete della Costitttzione, cit., p. 33,.
78. Segnala De Maria: nC. Berneri, La concezíone anarchÌca dello Stato 1-..1".

79. Selnala De Maria: nNell'intento di delineare una netta contrapposizione tra società e associazione, llerneri scrisse:
"La soiietà è per propria natura giuridica. L'associazione è essenzialmente contrattuale. (...) l,'associazione è I'amante,
la moglie, il pàrtit^o: úna cosa che si sceglie. La società sono i genitori, il paese di nascita: una cosa che si tlova, che non
si puòtambiare> (ivi, c. 4 di cc. 4)". Il riferimento è sempre a La concezione anarchica d.ello Stato, cit.
80. C. De Maria, Camíllo Berneri tra anarchisrno e liberalísmo, cif'
81. C. Berneri, II. Carlyle. Oggi in Interpretaziorte di contempot'aneí, RL, Pistoia, 1972.
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in discussione la centralità
dell'autore, ma il traduttore è

I'eterno assente in un volume
pubblicato e sarebbe il caso di
riportarlo dalla periferia al
centro del testo. Almeno solo
per un istante, per poi assapo-
rare il piacere di naufragare
nel mare delle storie. Un'ipo-
tesi che ho cercato di praticare
è quella appunto del tradutto-
re che si fa agente editoriale:
cerca un testo, lo promuove
verso I'editore, poi realizzala
traduzione e intanto si mette a
lavorare su: introduzione, no-
te, quarte, risvolti... Così il tra-
duttore diventa un mediatore
tra autore e lettore, cosa che
ho provato a fare con Patago-
rúa rebelde di Osvaldo Bayer.

Infattí nel corso dclla tradu-
zíone di Patagonia rebelde è

successo qualcosa, perché hai
cominciato a raccontare
un'altra storia.
Mentre traducevo Patagon Ìa
rebelde ho cominciato a inte-
ressarmi sempre di più alla
biografia dell'autore. Bayer
era uno dei miei autori prefe-
riti da quando incontrai una
copia di un suo libro, Seueritto
Di Giouanní, nell'archivio di
Aurelio Chessa, il vecchio edi-
tore e archivista anarchico che
I'aveva dato alle stampe. Fatto
sta che i libri si incrociano un
po' come le persone: coltivavo
I'interesse per Severino Di
Giovanni, poi scoprii che un
tipo della banda di espropria-
tori che faceva colpi con Di
Giovanni a Buenos Aires era
venuto a morire proprio a Fol-
lonica, il posto in cui ero nato
io. Entrai in contatto con per-
sone che avevano conosciuto
il vecchio espropriatore, tale
Umberto Lanciotti, e a lui de-
dicai alcune pagine del mio
primo (oggetto narrativo>
pubblicato, Potassa (Stampa
Alternativa, 2004). Un giorno,
presentando il libro in un cen-
tro sociale del nordest, il Bue-

naventura, incrociai la figlia di
Osvaldo Bayer che era venuta
a vivere in ltalia, seguendo ne-
gli anni Settanta I'esilio euro-
peo del padre. Lei mi con-
fèrmò che il vecchio era in for-
ma e irrefrenabile, ancora.
Colpo di buetta sorte: la mia
Íagazza ottiene una borsa di
studio per insegnare italiano a

Buenos Aires e io parto con
lei. Dopo una settimana sono
a casa di Osvaldo. Lui mi rega-
la una copia di Patagottia re-
belde. La leggo e decido che
devono leggerla anche i miei
amici che non conoscono lo
spagnolo. Comincio a cercare
un editore, che trovo in
Elèuthera. Non è finita qui. Mi
innamoro dell'Argentina e

scovo nei cassetti di famiglia le
carte, le lettere del fratello di
miazia, che a Buenos Aires, da
contadino semianalfabeta, era
diventato il fioraio ufficiale
della casa Rosada. Così, men-
tre traduco Patagonia rebelde,
inizio a scrivere per conto mio
su alcuni filoni di ricerca: la
biografia del mio prozio, quel-
la di Bayer, e poi I'intreccio tra
violenza e potere nel Nove-
cento argentino, fino al ribolli-
re metropolitano della Baires
del dopocrisi del 2001. Tutti
questi filoni hanno cagliato
assieme e il risultato è Il fio-
raio di Perón, appena pubbli-
cato da Stampa Alternativa.

Sindacato libertario. IJna
rnanifestazior.te della Federación
obrera regional argentina, la piùt
co rrr b att i vir or ganizzazío ne
sindacale di ispirazione
anarchica nell'America del Sud

Quando ha.i cominciato
a scriuere?
Se penso alle fanzine, direi da
sempre, in senso giornalistico.
L'idea di scrivere su una di-
mensione narrativa, anche se

ancorata alla realtà, anzi, alla
biografia, mi è scoppiata tra le
mani per caso. Lavoravo, or-
mai dieci anni fa, facendo uno
dei tanti lavoracci postlaurea,
di quelli che fanno I'eccellen-
za del sistema universitario
italiano: un bel master in piz-
zeria, nove ore al giorno su
due turni a impastare, condire
e infilare pizze in un fbrno a

legna. Stanco dell'abbruti-
mento nel mondo della risto-
razione, mi decisi a scrivere
una sorta di pamphlet di de-
nuncia sullo sfruttamento del
prolelariato nei ristoranti ita-
lioti, che intitolai Teglie di rab-
bin. Lo I'eci leggere a un anri-
co, pensando di scatenare la
sua indignazione. Invece il ti-
po scoppiò a ridere come un
pazzo. Avevo scritto un rac-
conto ironico, senza render-
mene conto. Ne stampammo
una montagna di fotocopie e

lo facemmo circolare a mano.
Poi dopo qualche tempo finì
su Carmilla, la rivista diretta
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«Conoscere, significa “capi-
re di non conoscere abba-

stanza”. È necessario interrogarsi
e cominciare con il mettere, co-
me usano fare gli spagnoli, un
punto di domanda all’inizio di
ogni frase e non solo alla fine, co-
sì, per ben chiarirsi che abbiamo
sempre tanti punti di domanda e
tante questioni aperte da affron-
tare. Gli argomenti che trattiamo
sono molteplici, vari, ed è bene
che restino così, anche senza sin-
tesi finali, perché è importante
uscire da qui, oggi, con tanti in-
terrogativi e anche con qualcosa
di “forte” dentro di noi e, per
quanto mi riguarda, questo
senz’altro c’è. Non solo il fatto di
sentirsi meno soli, visto quanti
siamo, ognuno attivo nella pro-
pria realtà, più o meno gratifi-
cante, più o meno autoritaria,
più o meno libertaria. Ma è im-

portante rispondere alla doman-
da che ci viene spesso posta su
quei bambini e ragazzi che vivo-
no quotidianamente, in svariati
contesti, come questo del Kiska-
nu di Verona, un’esperienza
straordinaria di educazione de-
mocratica e libertaria. Ecco il
quesito: saranno dei disadattati?
A questa domanda rispondo:
certamente sì! Lo saranno come
noi lo siamo rispetto a questo
mondo, e questa è consapevo-
lezza e non deve essere percepita
come una tragedia o un’autofla-
gellazione, altrimenti, perché sa-
remmo qui? Il nostro progetto è
“educare a essere” e non un pro-
getto per educare a “dover” esse-
re. Nessuno di noi ha il diritto di
avere in testa un’idea antropolo-
gica chiara di essere umano, di
“come dovremmo essere” e so-
prattutto di come “dovrebbero”
diventare i bambini e le bambi-
ne. Bisogna uscire dalle tentazio-

ni della “aconfessionalità” a qua-
lunque livello essa si manifesti,
anche se questa si dichiarasse
paradossalmente “libertaria” e,
pensare invece a cosa possiamo
fare, utilizzando una frase nota
di Colin Ward, ovvero “vaso, cre-
ta o fiore”: noi non dobbiamo né
riempire il vaso, né plasmare la
creta ma, permettere al fiore,
dunque al bambino, di diventare
esattamente ciò che desidera es-
sere secondo il suo progetto di
vita». 
Questo il messaggio di France-
sco Codello intervenuto a Vero-
na domenica 25 aprile al Kiska-
nu-Officine del crescere, entità
educativa di ispirazione liberta-
ria, come promotore del secon-
do convegno nazionale della Re-
te per l’educazione libertaria
(Rel). Un incontro che già in un
anno di attività (la nascita è stata
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È questo il cuore dell’educazione
libertaria. Un concetto che, 
ovviamente, è stato il filo conduttore 
del secondo convegno nazionale 
della Rete per l’educazione libertaria.
Ecco i tratti salienti di quell’incontro 
a Verona nella sede del Kiskanu-Officine
del crescere. Li racconta Giulio Spiazzi,
giornalista free-lance specializzato 
in politica estera e questioni sociali
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     A  ESSERE

Uno schizzo

hcbshjgshgshghgxc
hcjxchxchxcxhxhxhxc
gxhcgxhczZgzvzgxgxz
gxzgzxgz

di Giulio Spiazzi

a Villa Buri a Verona, l’8 marzo
2009) ha visto crescere per nu-
mero di adesioni e per qualità di
interventi e di argomenti trattati,
l’impegno di persone attive nella
diffusione di pratiche educative
libertarie. E le cifre parlano da
sole. Più di 160 iscrizioni e 200
partecipanti a una giornata di re-
lazioni, di esperienze, discussio-
ni, confronti, gruppi di lavoro. Al-
l’insegna di un sentire e di un vo-
lere pragmatico sul «come» met-
tere in piedi scuole libertarie in
Italia. Partendo dall’esperienza
di Kiskanu, realtà autonoma con
alle spalle cinque anni di lavoro
sul campo e quarantuno giovani
dai sei ai tredici anni di età, coin-
volti quotidianamente nella ri-
cerca della propria autoeduca-
zione, si sono potuti «stringere la
mano e ascoltare», persone che
realizzano esperimenti diversi

già realizzati o in via d’allesti-
mento. Città e circondari quali
quelli di Parma, Brescia, Udine,
Bergamo, Bologna, Perugia, Na-
poli, Ferrara, Correggio e pure lo
storico patrimonio di «conviven-
ze possibili» di Urupia in Puglia
hanno messo in campo progetti
e programmi pensati o già realiz-
zati che vanno dalle «Scuolette»
parentali ai «Centri di aggrega-
zione giovanili», dalle «Associa-
zioni del buonsenso» alla «Edu-
cAnimale», dalle «Casette e corti
dei bambini» ai «Progetti nuova

istruzione», per confondersi con
presenze «ribelli», ma anche con
istituzioni quali l’università di
Ferrara, le Scuole medie Mura-
tori di Vignola, gli Istituti tecnici
commerciali di Paderno Dugna-
no, di Bazoli-Polo, gli Istituti
comprensivi di San Biagio di
Callalta, il Galilei di Padova o
l’«istituzione» steineriana di Mi-
lano o l’Université Sorbonne
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Nouvelle di Paris III. 
Il programma della giornata,
svolto in gruppi d’interesse attor-
no a un argomento concordato,
prevedeva un iniziale momento
plenario per una relazione intro-
duttiva di Codello. Poi si sono or-
ganizzati cinque gruppi di lavo-
ro: Scuola autonoma liberta-
ria (Collettivo di studi Ki-
skanu), L’educatore liber-
tario fra desiderio inven-
zione e necessità (Gabriel-
la Prati dell’Associazione
culturale il Volo di Bolo-
gna), Educare alla libertà
nella prima infanzia (Grazia
Honnegher Fresco dell’Asso-
ciazione la vita al centro bambini
e genitori di Varese), Gli spazi
dell’educazione libertaria nella
società (Luigi Monti del Centro
territoriale Mammut di Napoli-
Scampia), Scuole democratiche.
Esperienze Internazionali: da
Friburgo al Pretty Cool System in
Israele (Irene Stella dell’Associa-
zione Mukti di Perugia). 
Formati i gruppi di lavoro, sono
iniziati i confronti che hanno vi-
sto operare fianco a fianco mae-
stri, pedagogisti, professori uni-
versitari, semplici curiosi, mam-
me organizzate, operatori sociali,
studenti. Primo passo all’approc-
cio dialettico alle tematiche mes-
se in gioco dal convegno: riper-
correre in sintesi nella relazione
introduttiva la storia o le storie e i
principi, di un’educazione liber-
taria. Il riferimento d’obbligo va
ad Alexander Neill fondatore nel
1921 di Summerhill in Inghilter-
ra. Una scuola nata dalle espe-
rienze e dagli ideali dei movi-
menti di emancipazione operaia
e contadina a cavallo tra l’Otto-
cento e il Novecento. Sum-
merhill, dal secolo scorso, divie-
ne dunque la pietra miliare da
cui partono, con le dovute diffe-
renze e particolarità, tutte le
realtà che oggi si ispirano ai prin-
cipi dell’educazione «non adul-
to-centrica». 
L’educazione libertaria si inter-
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roga su come portare, per esem-
pio, i metodi sperimentati da
Neill per applicare i diritti fonda-
mentali degli esseri umani nella
scuola e come rendere le espe-
rienze scolastiche internazionali
espressione di una vera demo-
crazia diretta nella scuola. 
Ecco i quattro punti al centro del
convegno di Verona: 
• la creazione di comunità vera-
mente democratiche
• l’apprendimento pluralistico 
• le relazioni ideologiche 
• i contenuti libertari. 
La creazione di comunità vera-
mente democratiche è la base da
cui si sviluppno successivamen-
te le indicazioni per la pratica
educativa libertaria. A Sum-
merhill, per esempio, due volte
alla settimana si ritrovano tutte
le componenti della scuola. L’as-
semblea è il momento fonda-
mentale in cui tutti i partecipanti
(ragazzi, ragazze, insegnanti…)
si pongono i problemi sui quali
si è preventivamente dibattuto e
si risolvono in quel contesto. Na-
scono così situazioni di studio e
confronto e si impara a riflettere
su «come» si prendono le deci-
sioni, o ci si accorda su «chi»
prende parte a «che cosa», come
si risolvono i conflitti che nasco-
no tra i ragazzi e tra ragazzi e in-
segnanti. 
L’apprendimento pluralistico ri-
conosce che il «curriculum sco-

lastico» assolve solo una piccola
parte del percorso educativo. In
genere si considera il tempo tra-
scorso per l’acquisizione di quel
famigerato curriculum di studio
imposto, come «il tempo speso
bene». Quindi si considera come
«tempo ben risolto», quello vis-
suto all’interno della struttura
scolastica e fa considerare tutto il
tempo svolto fuori della scuola
come «perdita di tempo». Questo
atteggiamento che cosa ha pro-
dotto? Una sorta di «alunno me-
dio», portatore di una mediocrità
statistica, che sta dentro a quei
parametri di controllabilità e
normalità del «dover essere». At-
torno a questa idea di «educazio-
ne media» ruota la certezza di
come si devono formare i bambi-
ni e di come deve esprimersi il
concetto di cultura. Tutte quelle
che sono le individualità, le spe-
cificità, le diversità di cui sono
portatori le bambine e i bambini
non vengono riconosciute. Se-
condo questa logica un «bravo
bambino» è quello che rientra
nelle valutazioni di uno specifico
obiettivo di istruzione, per esem-
pio «quello che ha tutti dieci». 
Spostando, invece, la logica d’os-
servazione su altri parametri
(gentilezza, disponibilità, inven-
tiva, curiosità…) l’intero castello
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di valutazioni crollerebbe perché
l’apprendimento è solo uno degli
aspetti della vita educativa e sco-
lastica dei bambini. Infatti l’«ap-
prendimento lineare» enfatizza
una conoscenza stabilita a priori,
uguale per tutti, su tutto il terri-
torio nazionale. Una persona
non consegue una conoscenza
come risultato di ricerca perso-
nale, ma le viene «trasmessa»
dall’autorità. La scuola, secondo
questi percorsi, dovrebbe fare
transitare il giovane dalla «non
conoscenza» alla conoscenza. Vi
è dunque uno schema di «corret-
ta e stabile educazione» in cui la
conoscenza viene acquisita pas-
so dopo passo: l’informazione
data «serve» come base sulla
quale costruire altre conoscenze.
Quindi la «risposta sbagliata»
viene considerata come «devian-
za» e l’«errore» il luogo, lo spazio
dove interviene la «sanzione». Le
risposte sbagliate sono «non rile-
vanti», diventano un problema
da affrontare, invece di essere lo
strumento, il momento da cui
partire, per costruire un appren-
dimento di tipo pluralistico. 
L’apprendimento pluralistico la-
vora nell’area del «tempo perso»,
cioè quella zona che sa recupera-
re e dare significati di riflessione
e di ricerca a tutto quello che si
considera «tempo speso male»,

ovvero a tutta l’esperienza della
vita, tutta l’esperienza dell’ap-
prendimento che avviene fuori
dal «tempo ben speso per l’ac-
quisizione del curriculum codifi-
cato». Più una persona impara,
più grande è la conoscenza che
acquisisce e così anche la consa-
pevolezza della sua mancanza di
conoscenza. In questa atmosfera
«socratica» più conosco e più
sento il bisogno di conoscere.
L’apprendimento pluralistico di-
battuto è un continuo muoversi
attorno al valore significativo
dell’ignoranza, dello sbaglio, del-
l’errore, per costruire il nostro
sapere. Paul Goodman, alla fine
degli anni Sessanta, sosteneva:
«La conoscenza e la scuola è es-
sere stimolati a porre domande
sempre più aperte, significative e
articolate, lungi dal dominio del-
le “risposte”, dunque non si col-
tiva un rapporto del tipo “a do-
manda, risponde”, come indica-
va certa logica comportamenti-
sta dell’epoca. La responsabilità
del proprio apprendimento deve
essere lasciata al dialogo conti-
nuo, all’iterazione continua tra il
bambino, la bambina, l’educato-
re e l’ambiente, sapendo però
che la risposta finale la darà solo
ed esclusivamente il ragazzo
coinvolto nell’autoeducazione.
Ecco perché ognuno viene inco-
raggiato ad assumersi la propria
responsabilità di cosa, come,
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quando, dove e perché sta impa-
rando. La scelta, dunque spetta
ai bambini e, questa, nel tempo
diviene patrimonio individuale
di consapevolezza. La “scuola li-
bertaria” dunque, non è affatto
una scorciatoia, dove viene con-
fuso (per ignoranza di pratica o
per preconcetto) questo prezio-
sissimo processo di emancipa-
zione con il feticcio idolatrico del
“caos”, ma costante ricerca che
si svolge all’interno del ventre
creativo di un “conoscere” che
non ha mai fine. Partecipa dun-
que di quel bisogno naturale de-
gli esseri umani di ampliare si-
stematicamente, senza limiti, la
propria sete di conoscenza».
Le relazioni dialogiche. Noi dob-
biamo la chiarificazione del con-
cetto fondamentale del «princi-
pio dialogico» a Martin Buber
che ha fondato su questo princi-
pio un’idea fondamentale dei
rapporti umani. Il «principio dia-
logico» sta per «dialogo», per
quella capacità di essere «io»,
«tu», «io-lui-lei» «noi», dove il ful-
cro del rapporto, oltre al ricono-
scimento di questi soggetti d’a-
zione, sta in quel «tra», ovvero
«io tra te», «io tra noi» e così via,
ove il tutto viene convalidato in
quella dimensione collettiva che
nutre continuamente anche l’in-
dividuo di suggestioni e di stimo-
li costruttivi nuovi. Nelle scuole
libertarie, questo rapporto si svi-
luppa, per esempio, nel «tuto-
ring», ove ragazzi e ragazze scel-
gono il loro insegnante con il
quale si instaura una relazione
particolare, di carattere appunto
«dialogico», dove si fa lievitare
un’alta dose di convivenza, di
sensibilità comune, di profonda
empatia. Dunque rapporto come
incontro personale dei ragazzi e
degli educatori, con la costruzio-
ne di gruppi di ricerca, di crescita
tra i partecipanti all’interno delle
iniziative, dei progetti che posso-
no essere d’apprendimento, di
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discussione, di approfondimen-
to, di soluzione di conflitti, di
individuazione di problemati-
che comuni e così via. Questi
elementi, svolti coscientemente
in archi di tempo dilatati (per ri-
manere con i piedi per terra, bi-
sogna rifarsi sempre alla situa-
zione attuale italiana), por-
tano a una egualitaria demo-
crazia diretta in cui tutti
hanno lo stesso diritto e lo
stesso dovere all’interno della
comunità scolastica: se c’è da
prendere una decisione, una
opinione espressa da un bam-
bino più piccolo deve valere co-
me quella espressa da un bam-
bino più grande o da un adulto.
Con queste premesse si creano
le condizioni affinché ogni stu-
dente riesca a costruire il pro-
prio «curriculum di apprendi-
mento» in modo condiviso e
partecipato tra insegnanti e
alunni, secondo le inclinazioni,
le aspettative, i desideri di ognu-
no. Nessuna interferenza dell’a-
dulto, dunque, imposta in mo-
do autoritario, gerarchico, di chi
pensa di «possedere la cono-
scenza». 
I contenuti libertari. Con la di-
chiarazione redatta a Berlino
nel 2005, si fissano i termini en-
tro i quali, chi inizia un percorso
di ricerca nella libera educazio-
ne, sarebbe opportuno si rico-
noscesse. Questa indicazione
serve a mantenere in rotta di
navigazione una volontà varie-
gata d’esperienza in campo
educativo che altrimenti si di-
sperderebbe velocemente in ri-
voli lontani dagli elementari
punti focali delle ottiche propo-
sitive del pensiero libertario. La
carta, da non scambiare come
un «diktat» democratico, sostie-
ne che «in qualsiasi contesto
educativo i bambini e le bambi-
ne, i ragazzi e le ragazze abbia-
no il diritto di decidere indivi-
dualmente come, quando, che

cosa, dove e con chi imparare e
abbiano il diritto di condividere
in modo paritario le scelte che
riguardano i loro ambiti organiz-
zativi, in modo particolare le
scuole, stabilendo se ritenuto
necessario regole e sanzioni».

Quella scuola a Scampia 

Luigi Monti del Centro territo-
riale Mammut a Scampia-Napo-
li ha esaminato le esperienze li-
bertarie educative al di fuori del-
la scuola (Gli spazi dell’educa-
zione libertaria nella società. Un
confronto sul metodo a partire
da esperienze pratiche). «I tratti
individuati devono essere resti-
tuiti con un punto di domanda
alla fine, perché rimangono
sempre in un ambito di ricerca
partecipata aperta a possibili,
differenti soluzioni. Tutto parte
da una proposta che è una pro-
vocazione sulla “teoria di una ri-
cerca in ambito educativo”. Si è
partiti dalla sensazione che ci sia
una sorta di sottovalutazione del
bisogno di teoria per chi fa edu-
cazione, per chi lavora in ambito
sociale. Sottovalutazione che è
in parte giustificata dalla teoria
che normalmente circola e che
produce l’università o che pro-
duce l’industria culturale. Sotto-
valutazione che però è pericolo-
sa nel momento in cui crea
un’alienazione e separazione,

assolutamente perversa in chi fa
educazione, fra pensiero e azio-
ne. Esiste dunque la necessità
d’avere punti teorici che possano
aiutarci a dire che quanto stiamo
facendo ha un senso e, soprat-
tutto, ha un’efficacia per le per-
sone con cui lavoriamo. La teoria
si associa alla ricerca, che in am-
bito educativo si traduce anche
nel sapersi confrontare in ma-
niera libera, autonoma, curiosa e
creativa con una situazione o
con un contesto. Cioè farsi sti-
molare da questo contesto e tro-
vare dei punti critici, dei proble-
mi rispetto ai quali non si ha una
risposta, porsi delle domande,
ipotizzare delle strategie, delle
possibili azioni e verificare come
e quanto quelle azioni siano effi-
caci e possano produrre un cam-
biamento. Quindi, teoria, ricerca
e metodo, l’altra parola da dove
siamo partiti. Può sembrare con-
traddittorio accostare anarchia e
metodo, però mi fa piacere ricor-
dare un’esperienza e un riferi-
mento per me importanti: una
persona scomparsa alcuni mesi
fa, Colin Ward. Egli accostava
“organizzazione e “anarchia in
azione”. Proprio perché il pen-
siero libertario cerca di tenere
assieme le persone, senza il col-
lante del potere, c’è forse una ri-
chiesta di una maggiore organiz-

anno 12 • n.3-4 • 2010   libertaria



57

●
in
c
o
n
tr
i

zazione di uno spontaneismo
che rischia di essere anche “im-
provvisazione”. Andando alle
motivazioni che spingono le per-
sone a creare realtà educative li-
bertarie ci siamo confrontati su
tematiche propulsive quali il “di-
sagio” nei confronti del modo
corrente di fare educazione isti-
tuzionalizzata, il “senso di solitu-
dine”, inevitabile in situazioni
che non sono ancora in rete ma,
soprattutto la mole di riferimenti
teorici che costantemente ci in-
terroga sul tipo di educazione
che ci piace e che vogliamo at-
tuare. Altri argomenti affrontati
sono stati il rapporto con le isti-
tuzioni in contesti non pretta-
mente scolastici, il problema del-
la nostra mentalità istituzionaliz-
zata riferita anche alle famiglie
con le quali operiamo, l’identità
della persona ovvero, come tene-
re sempre assieme le dimensioni
di mente, corpo ed espressione
creativa, un bisogno di una forte
iterazione tra teoria e pratica
non solo in chi apprende ma so-
prattutto in chi si propone come
educatore, il bisogno di spazi do-
ve la “formazione” sia autono-
ma, spontanea, incidentale. Per
ultimo, si è discusso del rapporto
scuola-società. Oggi, per chi fa
educazione, quale può essere la
spinta decisiva, per ottenere una

nuova partecipazione dal basso?
Si è anche affrontato il tema del-
la “dimensione spirituale” del fa-
re educazione, al di là del luogo
comune che spesso vede spirito
e anarchia come due cose con-
traddittorie mentre non è così.
Altra apparente contraddizione è
la possibilità di fare convivere
“metodo ed educazione liberta-
ria”. La dimensione libertaria in
ambito pedagogico riguarda
principalmente il “modo” con
cui si fanno le cose, prima anco-
ra che le idee a cui ci si riferisce
per il proprio “fare” educativo.
Oggi creare spazi liberi in cui si
riesca a ragionare su come si
possano fare le cose, è di prima-
ria importanza. Soprattutto se ci
accorgiamo che l’ambito in cui la
libertà dell’individuo è più com-
promessa, è proprio quello del
pensiero».

L’utopia di Kiskanu

Il Collettivo di studi Kiskanu
(Scuola autonoma libertaria.
Principi d’azione diretta territo-
riale: pensando/agendo), con un
percorso quinquennale di scuola
libertaria alle spalle e con qua-
rantuno studenti e dodici educa-
tori, ha sintetizzato i modi per at-
tuare in modo pragmatico «l’uto-
pia». Cioè un percorso in grado
di aiutare «qui e ora» le scuole
nella pratica dell’educazione li-
bertaria. E ha sottolineato «co-

me» si possa costruire una realtà
di scuola di ricerca libertaria.
Vale a dire facendo i conti con
una precisa situazione storica e
di mentalità consolidata. Dun-
que che tipo di forma associativa
adottare, esaminando i connota-
ti delle associazioni culturali,
piuttosto che le forme societarie,
per approdare al consiglio di co-
stituire cooperative sociali onlus.
Una forma che consente una so-
lidità e una durata temporale,
con reimpiego (da contemplare
negli statuti societari) degli
eventuali utili conseguiti. Altro
nodo è la formazione di un os-
servatorio permanente dedicato
alla ricerca delle figure umane
dei futuri «accompagnatori» del-
l’esperimento educativo liberta-
rio. Problema non da poco, con-
siderando le oggettive difficoltà
nel reperire persone in grado di
dedicarsi con passione a un per-
corso di «autoeducazione all’au-
toeducazione» in un lasso di
tempo che va dai cinque agli ot-
to anni. Kiskanu ha così indicato
come nucleo di aggregazione
sperimentale la forza catalizza-
trice del collegio educatori. Nel
gruppo di lavoro si è parlato
inoltre delle difficoltà delle nuo-
ve realtà italiane, per la maggior
parte costituite da gruppi di ge-
nitori che vogliono partire (o so-
no partiti) con un percorso de-
mocratico di studi, ma che sof-
frono della scarsità o addirittura
della mancanza di educatori dal
sentire libertario. 
Infine si è fatto il punto sulla
partecipazione dei ragazzi alle
assemblee autogestite, uno dei
punti centrali del percorso di au-
toeducazione sociale: la conti-
nua riorganizzazione degli spazi
del bosco; il problema delle con-
divisioni dei lavori associati; la
risoluzione dei contenziosi; la
strutturazione e l’accettazione o
meno della coordinazione dei
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singoli e dei gruppi nei giochi co-
muni. Sottolineando come bam-
bini e bambine, ragazzi e ragazze
del Kiskanu vogliano adottare la
procedura «one man, one vote»
per includere anche gli educatori
nell’assemblea generale.

Uno sguardo 

internazionale

Irene Stella dell’Associazione
Mukti di Perugia (Scuole demo-
cratiche-Esperienze internazio-
nali) ha presentato all’assemblea
l’esperienza nella scuola liberta-
ria tedesca di Friburgo. L’analisi
ha nuovamente sottolineato i
contenuti dell’educazione liber-
taria che stanno alla base di tan-
te realtà europee ed extraeuro-
pee: la libertà di scelta nelle ma-
terie di studio, il rapporto diretto
con gli educatori, percepiti dai
bambini come «consulenti», la
gestione immediata, senza vin-
coli o soggezioni del programma
formativo teorico e pratico, sere-
namente concordato tra allievi e
maestri, l’assenza di valutazioni
o giudizi di merito, l’imprescin-
dibile presenza di due meccani-
smi democratici, all’interno della
struttura di lavoro: il «parlamen-
to» dedicato alle decisioni prese
dagli studenti e dagli educatori,
espressione d’equilibrio paritario
tra i partecipanti alla scuola (at-
traverso il diritto di voto di tutte
le componenti, si decidono que-
stioni fondamentali quali l’ac-
compagnamento o la presenza
degli insegnanti nella realtà edu-
cativa. E il Comitato di mediazio-
ne per redimere eventuali pro-
blemi sorti tra allievi e tra allievi
e maestri. Altre caratteristiche:
l’autoformazione degli educatori
che dovrebbe portare all’auto-
educazione di bambini e ragazzi,
sulla base di proposte di metodo
autonomamente elaborate e
giornalmente esposte alle con-
sultazioni e scelte degli studenti.
Dunque, consapevolezza e ricer-
ca di percorso, paradigmatica-
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mente estese da Friburgo a Israe-
le, come cultura educativa de-
mocratica plausibilmente spen-
dibile dai giovani, quando entre-
ranno nella società allargata po-
stscolastica.

Desiderio, invenzione 

e necessità

Il relatore del gruppo condotto
da Gabriella Prati dell’associazio-
ne Il Volo di Bologna (L’educato-
re libertario fra desiderio, inven-
zione e necessità) ha individuato
uno sviluppo tridimensionale
nella figura dell’educatore liber-
tario. L’educatore libertario abita
la dimensione del desiderio, del-
l’invenzione e della necessità. Il
desiderio costituisce il terreno
dell’incontro tra il bambino-
bambina e l’adulto. La dimensio-
ne dell’invenzione, legata alla
creatività, considera il sapere e la
conoscenza non come elementi
dati: bisogna costruire insieme il
sapere. Costruirlo attraverso la
relazione in cui il riconoscimen-
to reciproco, cioè la pari dignità
degli interlocutori, è elemento
fondamentale. 
La «necessità»: perché una per-
sona sceglie di fare l’educatore.
Perché sente come «necessario»
fare questo mestiere. La doman-
da è: «Perché devo aiutare?». La
risposta: l’educatore deve cresce-
re insieme, con i propri allievi. O
si cresce assieme sul percorso

dell’educazione libertaria o non
si cresce. O è una sfida che si vin-
ce assieme o non si vince. Non
c’è un educatore che trasmette il
sapere, non c’è un sapere dato,
non c’è un insegnante che deve
«sistemare le cose». È il maestro
che deve creare le condizioni per
cercare insieme le conoscenze.  
Per quanto riguarda la categoria
del tempo: ci si è chiesti come il
tempo sia un terreno di confron-
to, di relazione, ma anche di
scontro. Nella cultura occidenta-
le il tempo ha una determinata
dimensione, determinati para-
metri, determinati significati.
Non è così per tutte le altre cul-
ture della terra. Gli occidentali
hanno coniato il termine «perde-
re tempo». Il «tempo perduto»
spesso è invece nella relazione
con i bambini il «tempo ritrova-
to». Gli  educatori dicono: «Noi
abbiamo paura di perdere tem-
po, perché dobbiamo portare
avanti il programma. Che cosa
c’impedisce di affrontare serena-
mente queste problematiche?
Sono connesse al problema del-
l’autorità, della gerarchia, della
valutazione, ma non è meglio
cercare di gestire il tempo insie-
me agli altri, all’interno di un
gruppo umano? Molto probabil-
mente questa concezione del
tempo porterà l’educatore a es-
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sere qualcosa di diverso da come
era quando è cominciato il rap-
porto i bambini». 

Educazione «nella» libertà

La portavoce del gruppo di lavo-
ro di Grazia Honnegher Fresco
(Educare alla libertà nella prima
infanzia. Esperienze e riflessioni)
anticipa la chiusura dei lavori del
Convegno: «Per quanto riguarda
i bambini nella prima infanzia,
Grazia Honnegher Fresco è par-
tita dal principio che forse non è
possibile parlare di un’educazio-
ne «alla» libertà, ma di una edu-
cazione «nella» libertà, in quanto
i bambini sono assolutamente
imprevedibili, sono individui
sconosciuti, sono persone total-
mente diverse l’una dall’altra,
non hanno ancora avuto «istru-
zione», quindi sono pagine me-
ravigliosamente pronte a scriver-
si perché il bambino ha già in sé
il suo progetto. Però qui, ora, noi
dobbiamo farli crescere «nella»
libertà, aiutarli in questa atmo-
sfera. Questo vuol dire: ascolto
dei loro bisogni, facendo anche
attenzione a quelli che sono i no-
stri condizionamenti, perché alle
volte i bambini manifestano
comportamenti «incomprensibi-
li», e noi che abbiamo avuto i no-
stri condizionamenti, non riu-
sciamo perfettamente a capire

come dobbiamo comportarci nei
loro confronti, perché appunto
siamo stati guidati da un certo ti-
po di condizionamento. Dal
gruppo di discussione sono
giunte varie risposte e, soprattut-
to è emersa l’importanza di avere
«pazienza» nell’osservazione del
bambino, aspettare che il bambi-
no piano piano manifesti il suo
percorso, capire perché adotta
certi comportamenti, compren-
derlo e aiutarlo a continuare a
seguire le proprie indicazioni,
con un atteggiamento protettivo
ma chiaramente «anti-invasivo».
Il bambino deve essere quindi
seguito e non guidato, perché ha
già la capacità di auto-educarsi.
Noi possiamo semplicemente
aiutarlo a crescere «seguendolo»,
evitando che succedano cose
gravi nel suo cammino. È neces-
sario creare attorno a lui dappri-
ma un «campo d’azione ristret-
to», dove lui possa apprendere
alcune regole elementari. Poi,
questa sintonia con il bambino,
continuerà a crescere fintanto
che lui riesca a comportarsi co-
me vuole, però sempre nel ri-
spetto di certe piccole regole or-
mai fatte proprie. Per cui, come
dice Grazia, se a un certo mo-
mento, lo troviamo con in mano
un grosso coltello da prosciutto,
chiaramente non possiamo stare
a osservarlo e pazientare molto,
perché potrebbe procurarsi un
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danno irreparabile; però possia-
mo leggere anche questo segnale
come un’indicazione di grande
bisogno del bambino di fare cer-
te “esperienze” e, allora in quel
senso possiamo offrire al bambi-
no, gli strumenti, gli oggetti per
“poter fare l’esperienza di cui ha
bisogno”, per esempio un coltel-
lo “a sua misura”, con delle cose
“tenere” da tagliare, in quanto lui
ha visto l’adulto comportarsi in
un certo modo e lo vuole imitare,
per crescere nella sua personale
esperienza con il mondo che lo
circonda. Grazia, ancora una vol-
ta ci ha aiutato con esempi con-
creti a capire qual è la vera natu-
ra del bambino. Il bambino ha
sempre una natura corretta,
buona, onesta diretta e, sempli-
cemente, noi abbiamo bisogno
di creare attorno a lui un clima di
libertà, di onestà, di purezza, di
concretezza che lo aiuti nella
crescita. Nonostante l’appiatti-
mento che stiamo vivendo, la
speranza è grande, perché “ogni
bambino che nasce è nuovo”,
quindi noi abbiamo a disposizio-
ne un tesoro enorme, cresciamo
dei bambini coraggiosi, dei bam-
bini responsabili, perché queste
forze sono presenti in loro quan-
do sono ancora piccolissimi. I
bambini sono “capaci” di rispet-
tare e di farsi rispettare e quando
entrano nella scuola hanno tutto
un nuovo mondo da inventare.
Dobbiamo dunque immaginare
di creare una scuola diversa, una
scuola aperta, proprio seguendo
ciò che ci indicano i bambini e,
così ci ritroveremo nuovamente
fra un anno con ancora qualcosa
di bello da raccontare». 
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Nelle foto alcuni momenti
dell’incontro della Rete 
per l’educazione libertaria 
al Kiskanu di Verona
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interrogata. Una settinlana
di sceneggiatura uorale>, <au-
tonlaticaD, (senza etichetta>,
qr-rindici giorni di riprese,
meta soldi della prodrrziorre
scialacquati nei locali not-
turni di Parigi... sono al fbn-
do di Urz cane andohr.so, con
il quale Bufluel porta uno dei
piùr furiosi attacchi all'in-
sieme della cultura borghese
e al fascio delle istituzioni. La
prima presentazione pubbli-
ca del film fu organizzata a
pagamento nella sala Ursu-
lines (Parigi), al cospetto del
gruppo dei surrealisti (Man
Ray, Aragon, Max Ernst, An-
dré Breton, Paul Eluard, Tris-
tan Zara, Pierre Unik, René
Magritte...) e di scrittori, pit-
tori, architetti che facevano
già parte della ucrema parigi-
na> (Pablo Picasso, Le Cor-
busier, Jean Cocteau...). Urr
carrc andaluso ha successo di
critica e di pubblico e tiene il
cartellone per oltre otto mesi
allo Studio 28 di Parigi. Le in-
vettive, le derisioni, le offese
contro Bunuel e la sua opera
non si contano... una
cinquantina di persone si re-
carono al commissariato di
polizia e sporsero denunzia,
affermando che ubisogna
proibire quel film osceno e
crudeleD. Accadde anche che
due donne abortirono du-
rante la proiezione ma il fihn
non venne proibito. uMa che
posso io", scrive Buiruel,
(contro i ferventi di ogni
novità, ancl-ìe se questa
novità oltraggia le loro con-
vinzioni piir profonde, colì-
Iro una slampa venduta o in-
sincera, contro questa folla
imbecille che ha trovato bel-
lo e poetico quanto, in fondo,
non è che un disperato, un
appassionato invito all'omi-
cidio?,. Per alcuni, I'abitu-
dine a mangiare non ha mai
significato prostituzione del-
I'arte.
Ogni disobbedienza ha i suoi

atti. I suoi colpi di mano. Oc-
corre osare ciò che è
dichiarato impossibile. E
I'impossibile è nella con-
quista del possibile magico
proprio all'uomo in rivolta di
Albert Canrus. La produzione
degli stupidi si annida nel-
I'ipoclisia della cultura occi-
dentale, specialmente. Ci ri-
fiutiamo di sostenere che il
comunismo dei salotti e il
clistiarresimo dei ministeri
siano i baluardi della speran-
za (non solo) proletaria. Il
pensiero della rivolta è I'uni-
ca passione che rende I'uo-
mo autentico. E I'uonìo aut-
entico è anche I'uomo della
rinascita. Il patriottismo è il
rifugio delle carogne e I'ulti-
nla fernlata prima del tem-
pio dove gli schiavi sono tutti
e uomini nessuno. Sulle alta-
lene della borghesia non es-
iste libertà. Il pane della
saggezza è amaro come il
colpo di pistola che illumina
la notte senza stelle degli op-
pressi in rivolta.
Nel film non c'è nemmeno
un cane... c'è però I'auten-
ticità della rivoluzione surre-
alista... Bufluel lavora sul-
I'insolenza dell'onirico e a

ogni giunta di montaggio
dice che la coscienza e la lib-
elta esislorro ed è la vita in li-
volta a mostrarlo... Utt carrc
ltrclaluso norr è (solo) un film
sperimentale (come in rnolti
hanno scritto), soprattutto è
un'opera/manifesto dell'an-
archia e sostiene che I'e-
sistenza dell'uomo è tanto
più umana quanto piir è lib-
era. E laddove la libertà è in
agguato e si presenta come
contraddizione, consente a
ciascuno di desacralizzate la
ragione imposta, denudare la
vita quotidiana e i valori della
morale dorninante. I person-
aggi/corpi del film non rac-
contano rìessun delilio onili-
co (come sovente si legge
nelle schedografie ufîciali),
dicono invece che solo la
gioia ci salverà... e anche il
cinema conta poco davanti
alla miseria dei sentimenti
che ci soffoca... in fbndo al-
l'uomo, malgrado tutto, c'è
la poesia e la vera rivoluzione
sociale è trovare ovunque la
fine del rancore che chiede
solo la fine del dolore... (nes-
sun regime resisterebbe a

rrttrro 12. tt.3-4. zfllo libertaria

<...r.tti sentivo attirato da una certa icìea cli rivolLrzione. I surrealisti, che
non si cosidcravano terroristi né attivisti arrnati, lottavano contro unit so-
cietiì clte detestavano usando coÌre anniì principale lo scandalo,

I-uis Bufiuel
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selvaggio, incolto o creativo
che dichiara guerra all'or-
dine dello spettacolare inte-
grato e ci aiuta a ben vivere
come a ben morire.
Un cane andaluso morde la
logica del quotidiano. Ne de-
termina I'assurdità. La
metafora libri/rivoltelle, con
le quali il personaggio uccide
il suo doppio, si mostra come
rifiuto del reale per renderlo
comunicabile. Le formiche
che escono dal palmo della
mano, la macchia sul muro
che si trasforma in farfalla
(testa di morto>, carcasse
d'asini che penzolano dalla
cassa armonica di due pi-
anoforti in una stanza (tirati
dal personaggio con delle
corde, alle quali sono attac-
cati due sacerdoti...), la lama
del rasoio che taglia la pupil-
la di un occhio mentre una
nuvola striscia sulla faccia
della luna... sono I'arma-
mentario linguistico con il
quale Bunuel infrange I'unità
lineare dell'ordinario, che è
presenza domestica, aridità e
maschera di un mondo dom-
inato (da una minoranza di
rapaci arricchiti con le
guerre, le banche, i mercati
globali...) nella dimensione
del nulla.
I frammenti narrativi di Urz
cane andaluso descrivono il
reale attraverso segnali
obliqui, strisce, rallentamen-
to del tempo e détourne-
ment dello spazio lilmico...
allusioni, rimandi, rovescia-
menti di senso esercitati (af-
labulati) nel discorso psi-
coanalitico (non solo sulle
trame del politico). Ogni pi-
ano di lettura corrisponde a
slati di desiderio, a processi
inconsci provocati da im-
magini dell'arbitrio che, nei
loro intarsi, convocazioni,
schemi mutuati dall'attività
onirica, riportano il discorso
dell'analisi a una rildocu-

mentazione del reale. L'oc-
chio tagliato di Buiuel schi-
anta la superficie dello scher-
mo, racconta la disperazione
dell'apparenza, lo spettacolo
dell'effimero, la mistica della
violenza e I'odio borghese...
ula sua crudeltà non è che la
proiezione della sua tenerez-
za, (André Breton). La reli-
gione, I'educazione, il tradi-
mento, l'arnole, I'immagi-
nazione, la morte, la liber-
azione impossibile dai feticci
che inaridiscono I'uomo e lo
condannano alla uservitir
volontaria>) sono i templi
sacrali atltraversati da
Bunuel (in tutto il suo fare-
cinema) per nientificare il
crepuscolo del politico e I'ac-
cecamento della storia.
Urr catre attdaltrso cospira
contro lo smarrimento della
memoria incatenata dei
(senza speranza), si porge al-
la clandestinità nichilista
/ereticale dell'immaginario
so'u.versivo. Hannah Arendt
liprendeva un detto che cir-
colava tra le plebi incatenate
nelle segrete di Caterina la
Grande, e diceva: uCiò che
smetle di crescere comincia

a marcire>. Di fronte a tanta
sfrontatezza di alcuni dei
suoi sudditi la regina di tutte
le Russie innalzava i patiboli
e imponeva alla servitir di
non pensare. Spetta al boia
tagliare il collo dei dissidenti
e alla politica della men-
zogna perpetuare la servitir. I

pericoli maggiori non ven-
gono però dai rivoluzionari
di professione: ull piir radi-
cale dei rivoluzionari diventa
un conservatore il giorno
dopo la rivoluzione,> (Han-
nah Arendt). L'autorità costi-
tr-rita si deve guardare bene
dagli eretici dell'eresia: è
questa canaglia clandestina
che in mancanza d'ogni ar-
ma ha awelenato i pozzi del-
la conoscenza e continua a
parlare il linguaggio a cubetti
del porfido e a cercare sotto il
manto disselciato della stra-
da le spiagge lucenti dell'U-
topia.
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Anarchia e femminismo
Definizione filosofica
e politica dell'anarchia
L'anarchia etimologicamen-
te definisce da una parte, dal
punto di vista filosofico, I'as-
senza di principio prirno e

dall'altra, dal punto di vista
politico, I'assenza del co-
mando. La definizione filo-
sofica dell'anarchia designa
di conseguenza il rifiuto di
fondare I'ordine sociale su di
un principio primo, che sia
Dio o la natura. [-a società
non presuppone un ordine
immutabile che sarebbe da-
to una volta per tutte e che
troverebbe la ploplia giusti-
licazione ultima o la propria
essenza nella natura o in
Dio. La società, quale è, è
una costruzione storica. La
disuguaglianza lra gli uomi-
ni, fra gli uomini e le donne
o fra le <<razze>, non è un fat-
to di natura o il risultato di
una volontà di trascendenza,
ma la conseguenza di ar.ve-
nimenti storici contingenti.
L'anarchia presuppone
quindi di partire dall'ipotesi
filosofica che il mondo, e in
particolare il mondo sociale
quale è, non trova il suo fon-
damento in un principio pri-
mo assoluto. Dal punto di vi-
sta politico, I'assenza del co-
mando significa che questa
assenza di principio primo
assoluto comporta che i lap-
porti di disuguagìianza ge-
rarchica, cioè i rapporti di
comando, non hanno un
fondamento in sé stessi.
Questo significa quindi che i
rapporti di comando fra gli
uomini, lra le ,,razze,,, fra uo_
mini e donne o fra genitori e

figli, fra esseri umani e ani-
mali, non poggiano su un
fondamento naturale.
Di conseguenza I'anarchia,
in quanto pensiero politico,
si basa su due idee: I ) i rap-
porti di comando non sono
fondati in modo assoluto; 2)

quindi è possibile costruire
una società che non si fondi
su rapporti di corr.rando.
Questo non signifìca d'altro
carrto clre I'autorità tecrrica
di ur-tn personeì su Lln certo
argonlento r.ron abbia for.rda-
mento l3l, rna che quest'au-
torità, legata a una cor-npe-
lerrza lecnica, rìorì deterrrri-
na un rapporto di conrando
e di obbedienza.

Teorie dell'anarchia
Detto qtresto, quale teoriz.z.a-
zione dell'anarclria suppone
questa defìr-rizione?
Ho proposto altrove 14l una
t ipizzazione ideal-tipica del-
I'anarchia in trc principali
crlrrenti teolir:he: I'indivi-

dualisr.r.ro, I'anarcocomuni-
smo e il cornur-risrr-ro liberta-
rio. Metterò in parallelo que-
ste tipologie cor.t cliverse cor-
renti di f'erln.rir.risrro, analiz-
zate norl nella corr.rplessità
clcllc posizioni delle prota-
goniste, nra in trna prospetti-
vn anche clui ideal-tipica cl're
ha per scopo di rendere piir
irrteììigibil i le cor ìtroversie.

Anarcltia, fenunirúsnto
e ittdiuiduolisnto
L'indiviciualisnro anarchico
ft-rnda I'enranciptrzione sul-
I'inclividtro. Questi si tlt-rva irr
lotta corrtro tutte le folrne
d'o;lpressione che possono
riguardarlo. [Jna dor-rna indi-
vitlrralistir arrirlt'lrica si o1l-
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quote possono essere perce-
pite col.rìe contrarie all'idea-
le di ur.r'umanità universale
infine riconciliata, poiché in-
serirebbero nella legge la dif'-
ferenza dei sessi.

Anarchia, femminismo
e classi sociali
La terza corrente dell'anar-
chia che ho individuato è

rappreserìtata dal comuni-
smo libertario. Chiamo co-
nrunisnro libeltalir-r ogrti cor-
rente anarchica che analizza
la società in termini di lotta
di classe. Il comunisrno liber-
tario si pone come obiettivo
la distruzione del sistema ca-
pitalistico e dello Stato, che è
strumento della classe capi-
talista [9ì.
Il limite di questa corrente è

di considerare la lotta delle
donne come derivata dalla
lotta contro la proprietà e piit
specifìcatarnente dalla lotta
contro il capitalismo. Le
donne provenienti dal prole-
tariato devono allearsi priori-
tariamente agli uomir-ri del
proletariato per combattere
contro il sistema capitalisti-
co, la fine del capitalismo de-
finisce quindi la fine del pa-
triarcato. Questo rifiuto di
rendere autonoma la lotta
delle donne dalla lotta anti-
capitalistica la si trova, per
esempio, in seno alla Cnt (il
sindacato libertario spagno-
lo) che rifiutò nel 1938 di ri-
colloscere quale componer.r-
te specifica le Mrtjeres libres,
cl-re peraltro si appellavano
solo a una conceziotre turi-

versalista ll0l.
Questa concezione dei rap-
porti fra anticapitalismo e

fenrminism o car atterizza
qtrelle teorizzazioni, come
per esempio il malxismo,
che ritengono prioritaria la
lotta contlo il capitalismo ri-
spetto alle altre forme di lot-
ta per I'en.rancipazione. In
seno alle correrrti lenrmini-
ste, questa posizione è chia-
mata femminismo lotta di
classe I l].
Il comunisrno libertario di-
fende la possibilità per il
gruppo oppresso di proletari
di costituirsi quale gruppo
autonomo in seno a un'orga-
nizzazione di lotta, il cui mo-
dello costituisce il sindacato.
Ma tende a fbcalizzare la sua
analisi sulla lotta anticapita-
listica, norr tenendo in consi-
derazione le altre lotte di
emancipazione o conside-
randole secondarie rispetto a

quella anticapitalistica I l2l .

Di ft'onle a questa riduzione
della lotta di classe a lotta
contro il capitalismo, il fem-
minismo radicale materiali-
sta ll3l proclama I'autono-
r-nia della lotta della donna.
Esattamente come i proleta-
ri, che si vogliono ricono-
sciuti quali soggetti politici
specifici e non vogliono ve-
dere le proprie rivendicazio-
ni ridotte a un discorso
umanista sulla fraternità
universale, le donne rivendi-
cano I'autonomia della pro-
pria lotta. l,a lotta delle don-
ne costituisce una lotta di
classe poicl"ré le donne subi-

rrnrro l2 o rr.il-4 o zoto lihertaria

scono ur-to sfruttarllento
ect-rnonrico dovrrto al siste-
ma di produzione domesti-
co. Questo sfruttamento
non può essere ridotto a
quello del sisten.ra capitali-
sta: esso cor-rsiste nel lavoro
gratuito fbrnito per i lavori
domestici e la cura clei figli.

Verso un'anarchia
femntinista radicale
Quale concezione dell'anar-
chia mi pare adegr.rata per
considerare la lotta della
donna?
L'anarchia, I'ho detto, rifìuta
di forrdare su un prir-rcipio fi-
losofìco assoluto le disugua-
glianze sociali e, fra queste,
la disuguaglianza sociale fra
uomo e donna. A rnio giudi-
zio, solo un'analisi in termini
di rapporto di classe permet-
te di ter-rere conto, senza
cancellarli, i rapporti di op-
pressione che regnano all'in-
terno dei diversi grurppi. L'a-
narchia, in quar-rto sociali-
snro radicale qrrale la consi-
dero, analizza la società at-
tuale come divisa in diverse
classi sociali: classi econorni-
che, di sesso, di "razza", poli-
tiche... cl.re si devono aboli-
re.
Le donne, allo stesso titolo
dei proletari, costituiscono
una classe sociale oppl'essa
uìutonoma. Ma nessuna di
queste classi è la classe che,
da sola, potrebbe incarnare
il destino di liLrelazione uni-
versale dell'urnanità: allo
stesso rlrodo in ctri gli operai
e le operaie non rappresen-

9. Veclere per eserlpio Ln plata.fitnrta rl'Arclrittot, (1926), testo redatto cla arrarchici russi in csilio in Francia clopo la

guente alla nìancarìza cli urrità teorica e cli disciplina nell'azione.
10. lacinta lìausa, É-lfrclien oueL' Saro llerebS4uer, http://incrcvablcsanarchistes.org/articles/l!)1ì(i_45/rnujcrcsli-
bres_salir.lrtrn; Miguel (llrueca, Mrr.icres /lbrz.s,in lléfrat'tÌorts,r't.712005. VeclereatrchcMarthaAckelsberg, Lr1 pi1'51'-

ra ntille.fois pltts belle. [.cs Mu.jcrcs libres, Ies arrarcltistcs eslttgnols ct l'errtarrcilntiott des.li,rtrnte.s, Acl, Lione, 2010.
ì1,[.orrise'l'otrpin, Lcst'ottrarrlstlepettscc.lérnitti.slc.s(lS)S)tl).
http://classiclires.utlac.ca/contcrnporains/torrpin_louise/courants pcnsee fèrniniste/cottran(s_petrsee.lttntl.

llì. Questa corrente è rapprcscr'ìtata da autoli cluali (ìhristinc l)clphy o MoniclLre Wittig.
ì4. t.esbichc, (ìay, lìisessuali, -l-rarrsessuali c Itrtersessuali.
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cale. Ma quando hanno ini-
ziato a essere una fonte di
nìano d'opera nel sistemer
capitalistico, hanno conti-
nuato a essere marchiate
dall'inferiorità nella quale
sono tenute dal sistema pa-
triarcale. È nel nome cli que-
sta inferiorità, che sarebbe
legata al fatto di fare fìgli, che
le donne hanno un salario
nel privato r-nediar-nente in-
feriore del 25 per cento ri-
spetto a quello degli uomini
(in effetti esse possono resta-
re incinta e quindi far perde-
re denaro alle imprese che le
impiegano), hanno uno svi-
luppo di carriera inferiore...

Anarchia e controversie
femministe
Proverò ora a dirnostrare
che la concezione che ho fìr.r

qui rapidamente tratteggia-
to pernlette di prendere del-
le posizioni anarcl.riche coe-
renti in ser-ro alle controver-
sie che si sono sviluppate in
questi ultimi anni attorno a
problemi legati al fèmmini-
smo, e che hanno anche at-
traversato Cli ambienti
anarchici.
Le tre controversie per le
quali cercherò di dare qual-
che indicazione di posizio-
ne, che mi sembri accettabi-
le da un punto di vista anar-
chico, hanno opposto le
femministe repubblicane e
le femministe lotta di classe
alle fen.rr-niniste della terza
ondala, nrolto spesso ispira-
Ie da teorizzazioni uscite da
quello che si definisce qual-
che volta postmodernismo
(caratterizzato dal costrutti-
vismo sociale, dalla deco-
struzione dei sessi, dal rela-
tivismo delle credenze, dalla
critica dell'universalismo...).

Decostruire
la dffirenza dei sessi
L'anarchia deve darsi come
fine solo I'abolizione della
disuguaglianza economica e

politica fra uonrini e donne,
rirnettere in cliscussione il
sessisr.no, opprlre deve anda-
re sino ad abolire le catego-
rie di sessolz
Ho già prima n-rostlato che la
disuguaglianza sociale, per
I'anarchia, non si può fonda-
re su un principio naturale.
Di conseguenza, la disugua-
glianza fra i sessi non può
trovare il sr-ro fondamento in
r.rna dif'fèrenza biologica fra i
sessi. Quindi, signifìca che si
deve andare sino a deco-
stt'uire la diffèrenza biologi-
ca fra i sessi:z Questa doman-
da coir.rvolge I'aspetto antro-
pologico dell'ar-rarchia [ 151.

In realtà, se I'anarchia parte
dal plesupllosto che ci pos-
sono essere società senza
govenìati (' govenìarìti, que-
sto può portare a supporre

rtrttto 12. n.:J-4. Zoto libertaria

anche la possibilità di r-ura

società senza clivisioni ses-
suali?
L'anarchia possiede in efTetti
un verlore antropologico nel-
la r.t-tisura in ctri tende a sup-
porre che, anclre se perrsia-
rno che ci sono senlpre state
delle società cor.r lo St.ìto o
fondate su di un potere poli-
tico gelalchico, o clre ci sorro
senlpre stati dei licchi e dei
lloveri, queste al'fernrazioni
non sarebbero fonclate cli
per sé stesse e cl.re è possibi-
le immaginare delle società
orgarìizzirte srr altri prirrcipi.
Questa prlrtata antropologi-
ca dell'arrarchia arriva sino a
clecostruire la differenza bio-
logica clei sessi?
Cot.tsicleranclo il sesso una se-
parazione cli classe e non una
separazione biologica, e so-
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teologico-politico e il siste-
ma patriarcale. Il velo può
effettivamente apparire qua-
le giustificazione religiosa
del sistema patriarcale.
Ciononostante, I'analisi del-
l'affaire del velo non può li-
mitarsi a questo aspetto. Si
tratta della trasfolmazione,
in concomitanza con la pri-
ma guerra del Golfo, di un
fatto minoritario in una fac-
cenda nazionale. Quello che
ci si chiede con tale questio-
ne è il rapporto dello Stato
francese con la religione. Lo
Stato in Francia alterna due
giustilicazioni del proplio
potere: la iscrive o nella sto-
ria cristiana della Francia, o
nei valori repubblicani gia-
cobini, laici e universalisti.
Lo Stato francese giustifica il
proprio potere tramite la sua
opposizione agli altri Stati,
agli Stati stranieri, ma anche
in opposizione alle comu-
nità che potrebbero formare
nel suo seno uno Stato nello
Stato o un partito dello stra-
niero; in particolare, ci si de-
ve affermare contro le co-
munità religiose.
Ora, combattere le manife-
stazioni dell'lslam in Fran-
cia, è per lo Stato francese
riaffermare il proprio potere
e giustificarlo nei confronti
di quello che presenta quale
minaccia per Ia sicurezza ci-
vile. Il velo sarebbe il segno
dell'esistenza di un nemico
politico interno.
Di conseguenza, dal punto di
vista anarchico, mi pare che
I'affaire del velo non debba
essere vislo come I'opposi-
zione fra anarchici lemmini-
sti, da una parte, e anarchici
antirazzisti dall'altra. Ma de-
ve rappresentare per gli
anarchici I'occasione di de-
nunciare il sistema di op-

pressione teologico-politico.
Da una parte la religione, in
quanto sistema politico, vuo-
le esprimere la propria in-
fluenza sui modi di vita degli
individui e in particolare del-
le donne, giustificando il si-
stema patriarcale. Dall'altra
lo Stato intende giustificare il
proprio potere tramite la mi-
naccia di un partito straniero
il cui marchio sarebbe I'l-
slant. L'aflaire del velo può
allora essere analizzato come
rivalità fra due sistemi teolo-
gico-politici dei quali tuttavia
I'uno, I'lslam, appare come il
sistema al quale alcuni op-
pressi cercano di appoggiarsi
per far valere le proprie ri-
vendicazioni.

Anarchia, femminismo
e liberazione sessuale
Una ferza controversia attra-
versa gli ambienti femministi
e anarchici, e riguarda la
condizione di alcune attività
quali la prostituzione o la
pornografia. Queste attività
devono essere considerate
forme di sfruttamento eco-
nomico-sessuale o come at-
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tività legate alla liberazione
sessuale della donna?
È assai facile, essendo anar-
chica, eliminare due opinio-
ni. Da un parte, quella che si
oppolrebbe alla prostituzio-
ne o alla pornografia nel no-
me di un puritanesimo ses-
suale, posizione che si ritrova
per esempio r-regli ambienti
cristiani. Dall'altra, è facile
opporsi anche all'opi nione
che farebbe della prostituzio-
ne, indipendentemente dal-
I'analisi dei rapporti econo-
mici di sfruttamento che
possono esistere nelle reti di
prostituzione o dalle situa-
zioni economiche che con-
ducono le donne a prosti-
tuirsi, il modello per eccel-
lenza di relazione liberata da
qualsiasi regola sessuale op-
pressiva: la prostituzione sa-
rebbe un lavoro come un al-
tro in cui una donna può
guadagnare molti soldi tra-
mite la sua attività sessuale.
Tuttavia esistono posizioni
piir difficili da valutare. Per
esempio, alcuni difendono la
costituzione di sindacati di
prostitute, che avrebbero per
obiettivo di permetterle di
beneficiare di uno statuto di
protezione dei lavoratori/la-
voratrici del sesso aspettan-
do, forse, I'abolizione della
prosr iluzione. Altri aflerma-
no che la prostituzione non è
diversa dal matrimonio, nel
senso che le donne si presta-
no, in entrambi icasi, a
un'attività sessuale contro
vantaggi economici che gli
procura il partner sessuale:
quindi, se nessuno pensa di
abolire il matrimonio, perché
si dovrebbe abolire la prosti-
tuzione? Ci sono anche per-
sone che difendono la prosti-
tuzione non come attività
commerciale, ma come un

19. Si tratta di trn tipo cli lapporto che descrive per csernpio Beatriz Préciado a proposito del stro lcgartre con Virgi-
nie Dépentes in Testo Jtrtrkie, Grasse t, Parigi, 2008.
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II. Il potere non può essere defi-
r"rito come qualcosa localizzabile
negli apparati dello Stato. Forse
non è neanche sufficiente dire
che gli apparati di Stato sono la
posta in gioco di una lotta inter-
na o esterna. L'apparato di Stato
è una forma concentrata (una
struttura d'appoggio), lo stru-
mento di un sistema di poteri
che vanno abbondantemente al
di là di esso. Né il controllo né la
distruzione dell'apparato di Sta-
to sono, proprio per questa ra-
gione, sufTicienti in pratica a far
scomparire o trasformare un
certo tipo di potere.
Il rapporto tra gli apparati di Sta-
to e il sistema di poteri, all'inter-
no del quale questi apparati so-
no inseriti e funzionano, risulta
evidente quarrdo si esarnina
I'apparato di polizia della mo-
narchia francese. Questo appa-
rato statale era profondamente
innestato all'interno di un siste-
ma di potere. Non essendoci
<lettres de cachet", I'apparato di
polizia ha potuto funzionare so-
lo nella misura in cui si inglana-
va con un sistema di poteri ri-
partiti nell'autorità paterna e

nelle azioni di comunità locali e

religiose. È proprio perché all'in-
terno della società esisteva que-
sta ragnatela di poteri che il nuo-
vo apparato di Stato poliziesco
ha potuto funzionare. È noto co-
me la gente che si trovava al ver-
tice di queste piccole piramidi di
potere si sia impadronita del-
I'apparato poliziesco per farlo
funzionare. Allo stesso modo,
I'apparato penale del dicianno-
vesimo secolo funziona in stret-
to legame con quel sisten.ra di-
sciplinare che rappresenta la sua
condizione di possibilità; siste-
ma i cui agenti sono: i datori di
lavoro, i sorveglianti nelle fab-
briche, i quadri intermedi, i ca-
pisquadra, gli allittacamere, i

fornitori che fanno credito all'o-
peraio, e così via.
Tutti questi elementi costitui-
scono altrettante istanze del po-

(

J./
tere che permettono all'appara-
to penale di funzionare (è noto
come, attraverso un cumulo di
piccole punizioni esterne all'ap-
parato statuale, gli individui sia-
no stati spinti verso I'apparato
penale per divenirne gli oggetti).
I sistemi di potere non vanno
solo distinti dagli apparati di
Stato, ma anche dalle strutture
politiche.

III. Se si dà ai sistemi di potere
questa estensione, si è obbligati
a determinare il funzionamento
stesso del potere a un livello piir
profondo. Così facendo, non si
può piùr considerare il potere
come il garante di un rnodo di
produzione: esso è infatti piut-
tosto uno degli elen.renti costi-
tuenti il modo di produzione,
funziona nel cuore del modo di
produzione.
Abbiamo potuto constatare che il
funzionamento degli strumenti di
cattura (fabbrica, prigione, casse
di risparmio, manicomi e così via)
non operava a garanzia di un mo-
do di produzione, bensì rappre-
sentava la costituzione stessa di
un modo di produzione. In effetti,

il fine principale della cattrlra era
I'asservimento clel tempo al tern-
po della produzione (1. fissazione
dell'individuo allo svolgersi della
meccanica ploduttiva; 2. asserui-
mento al ciclo della prodtrzione:
crisi, disoccupazione. ll risparrnio
diventerà così il rnezzo di qr-resto

asseruimento; 3. sistema clel debi-
to e del controllo locale attraverso
cui gli operai sor.ro fissati a una
zona data dell'apparato produtti-
vo fino a che la fbrza lavoro di-
venti redditizia). Un tale mecca-
nismo va ben oltre il garantire un
modo di ploduziorre. Ne è I'ele-
mento costitutivo.
Il problerna della società feudale
era quello di assicurare il plelievo
della rendita attraverso I'esercizio
di una sor,r'anità. Il problema del-
la società industriale è fare in nro-
do che il tempo degli individui
possa essere integrato nell'appa-
rato di produzione sotto forn.ra di
forza-lavoro. È necessario cioè
che il tempo che il datore di lavo-
ro acquista non sia (tempo puroD,
ma forza-lavoro bella e buona. h.r

altri telnrini, si tratta di coslitrrire
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ziottc, lc corìsL.gtrcrìzc rli cluesto
ot rlittc t' lt' t'r t'rrlrurli corrt'ziorri
cla irppoltalvi. I ltrefetti, i ltro-
curatori gencrali sorrO vincolati
clalI'obbligo (li (ìucsto ral.)porto.

i" t. j F i:ì.Ylr?ttl r: r i. {r[*-r..

# .-qÉp+F'É.1

Artclre sc prcceclcntcrrrcntc il
ral)l)orto esistcrra, cra un Iatto
saltuario o rrn'altituclinc. l.a si-
stt,rrrrl izz:rziorrt', il cirltrttt.rt' isti-
tuzionale rli tlrrcsto rcsoconto
lìrtto cla ogni agcntc clcl ltote rc
al suo sulterrirtrc ò stato, nclltr
storia clclle lelazioni llotrìrrì-sa-
l)('t'(,, ulì I't,rì0tììt'lìo liilìt() itìì-
l)oItilrìt(' (luiilì[o l irrvt'rrzi0nt'
clclla contabilitiìr a ltaltita clolt-
pia ncll'ccononìia ntc(ìicvalc o
I'irrvcnzionc ilel l'ccclltack nclla
tccnologia nroclclna. In conrres-
sionc con il raltprtlto c'ò stitta
I'clitboraziorre cìi trna st:ric (li
strr.rrììcrìt i specil'ici rì'irsl razi()nc,
cli gcncralizzaziotìc, cli valuta-
zione statisticit. l.a statistica è

divt' ntata Lrrra scicrrza cli Stato,
chc clar'à lrrogo a tlrralcosa c<lnrr:
la sociologia. (i: stirta sltesso lirt-
ta la critica fìlosofica rìcll'astra-
zioner, così conte la storia clcl
nrcto(lo spcrirncntalc. Iìisogne
rcbbc fìrrc la strlria rlcll'astlazio-
nc arnrnirristrativa clcl saperc).
il velo chc r.ron c'ò stato l)isoflno
rl i lrt lcrrtlt'r't' i I tlit'iirrr rrovt'si rrro
st't olo 1tt't vt'tlt'r't' il pott'r't' r'i

splcnclcle cli un cclto nurne ro cli

t'ott:igli t'tli t olìor('t'rtzt', ilt ttttir
parola, cli rìiscot'si di indiviclui
l)iir o rìleno cplitlil'ìcati o valoriz
zati rlal potcrc stcsso. (lhc i so,
vrarìi si siarto attorniati cli pecla-
goghi, chc i le altltiano consul-
tato filosol'i, sapit: nti o sírf.lgi, ò

iìvvenuto giiì ltrirna clcl clician
rìrrv('sinìo sct'olo. Mlt i,it l)iltit('
clal cliciannovesirrro sccolo cht: il
sill)('r'(' itt r;utrrrlo lirlt' si llor';r
rlolrrl0 stirtrrlirIiirrrrt'rrtt,, istitrr-
ziortalnrentc cli un certo l)ott' rc.
All'irrtcrno clclla clivisionc tra la,
voro irrtcllc.ttualer c lavoro rrra-
nrrale, il rìicianrtovcsinro sccol<l
Ita app<lrtat<i clrralcosa di nrtovo
c cioì'chc il sapcrc clcvc lìrrrzio

ttarc nclla società conljiunto it
tttìir r'('rlil (lltiuìl itir tli llolt,r't'.
I)roplio in rlrranto ir saltcrc csso
si carica rli llotcre: rron i' la ltuo-
rta volontà clcl potcrc o lít suit cu-
riosità chc si allr'orro al sultcrc.
ll nrorlo in ctri ttrtti i livclli tlcl sit

l)crc solìo ntisrrrati, calcolati, atr-
tcnticati rlitll'apltalato scolasticrr
(t' tlrr trrtti gli lrpptrlitri lìrlnrlrtir ir

ò l'csplcssi<lne rlcl lirtto cltr:, rrcl
la nostla socictà, rrrr saltclc Itir
diritto a csc|citarc rrrr 1t()tcIc. A

l)ittlil(' tlitl tlit ilutttort'sinro st't rr-
lo <lgni sal)ir: r'ìte clivcnta llr-ol'cs-
sol(' o tlitcltolt' tli lirlrrrlirtorio.
Valc a rlilc chc il llursonitggio tìcl
salricrttc ,,itllo stato lille lo,, (chr:
rton cscrcita altlo ltott'rc nclla
socictà sc rìorl qucllo (li rìirc la
vcrità o di clarc rìci consigli) slta
t'iscc rr vantaggi() iìi coltri il r:rri
sal)crc ò irrrntccliatitnlcntc iìu-
tcrìticato attrít\rcrso il ltott'r'c cltc
cscrci ta.
l.o stcsso accarlc ller il nrcrlico
clrt', rr llirltilt, tlirl tlit ilrrrrt()\(,si-
rrro sccolo, in cltranto clisltcnsa-
torc clcl rrorrrralc c clcl ltatol<lgi-
co, si trova a cscrcitat'c ulì ccrto
llotcrc norr 1tiùr soltanto strl stro

clit'rttc rrra irrrclrt'srr urrrppi e

sullu irrlelit socir,tiì. La ltsicltia
tria of'l'rc trrr cscntltio sintilt'. Il

l)()l('t (, tlt,llo Psit lri;tt t il i' \liltr)
islitrrzionllizzato clalla leggc tlel
I fìlìtì che conl('riscc al sirpt'rt'
psit ltilrllico llrul (l('t('t ntilìirtit
(ìuarìtità rli p0tcrt' lÌrc'entlo tlcll0
llsiclriatla urì csl)ct'to cltc rlcvt'
('ss('r'c corìsultirt0 srr ogni c'aso rli
itttt'ntantcnto. Non ò ct'r'lo clilli-
cilc riscon Iritr(' unit tìot('\'olc
opacità rlcl cant1to socialc rltrirrr
cìo si ricclc'it in csso soltanto lir

1)to11117i1v111' t' il tlt'sitlclio. {)l)l)l-
rc l'('corìorììiit t' I'inconsc'io. In
tcrrll;r, t'i' lttllir lltil llt:t ilr tllt
\llilt('lìt(' Pt'r' I'irtt;rlisi t lrt' puir r'.-
scle clcciIì'atir sturliunrlo lc stra-
tcgiC rlcl l)ot('r'('; (ìut' ll(' st(,sse (li
ctti i sociologi vcrìono solo il si

stt' nlil rìlrrto o irrcoscicntt' tlt'lle
|egolt', rì i ctri gli cl)istcrìloloÍji
rr()rr rcct'pisc'olto clìc gli elli'tti
irlcologici ntirl controllirti. I)ro-
prio lì, irrvect', ò ltossiltilt'sco
prirc str-atcgit' l)('t l('ttiuìlr,r'ìt(' li
n ttli't,'t.irtt' r' r'it I co I l t c rì i pr I t c t't'.
Il sistcirur pt'rrirle nt, i' trn escnt-
pio. lrr cllì'tti, sc si ltont' il pro-
blt'rrrit rlcl sistt'nrir pcnulc irr tcr
nliIlì (li t'corrontiit. tì('sstrIìlt luìiì
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politico distinto dall'ambito so-
ciale. Si sa che il pensiero politi-
co dell'Occidente, sin dai suoi al-
bori greci, ha saputo scoprire nel
politico I'essenza del sociale
umano (l'uomo è un animale po-
litico), cogliendo I'essenza del
politico nella divisione sociale fra
dominanti e dominati, fra quelli
che sanno e quindi comandano e

quelli che non sanno e quindi
obbediscono. Il sociale è il politi-
co, il politico è I'esercizio del po-
tere (legittimo o meno, qua poco
importa) di uno o pochi sul resto
della società (per il suo bene o il
suo maìe, poco importa in que-
sta sede): per Eraclito, come per
Platone e Aristotele, non esiste
società se non sotto l'egida dei
re, la società non è pensabile
senza la sua divisione fra chi co-
manda e chi obbedisce e là, ove
manca I'esercizio del potere, ci si
ritrova nell'infrasociale, nella
non-società.
È piir o meno in questi termini
che i primi europei giudicarono
gli indiani dell'America del Sud
all'alba del sedicesimo secolo.
Constatando che i (caPi" non
possedevano alcun potere sulle
tribìr, che nessuno comandava né
obbediva, dichiararono che que-
ste genti non erano affatto ciuiliz-
zate, che non erano affatto delle
vere società: dei selvaggi (senza

fede, senza legge, senza reD.

L'enigma della chefferie
È ben vero che piùr di una volta
gli etnologi stessi hanno provato
un imbarazzo sicuro quando si
trattava, non tanto di compren-
dere, ma semplicemente di de-
scrivere questa particolarità
molto esotica delle società pri-
mitive: quelli che si definiscono
leader sono sprovvisti di qua-
lunque potere, la chefferie lda
chef, autorità di un capo su un
territoriol si istituisce al di fuori
dell'esercizio del potere politico.
Funzionalmente questo appare
assurdo: come pensare disgiunti
chefferie e potere? A cosa servo-

no i capi, se gli manca I'attribu-
to essenziale che farebbe giusta-
mente di loro i capi, cioè la pos-
sibilità di esercitare il potere
sulla comunità? In realtà, il fatto
che il capo selvaggio non deten-
ga il potere di comandare non
significa tuttavia che non serve
a nienle: esso è, al contrario, in-
vestito dalla società di un certo
numero di incarichi e si potreb-
be a questo titolo vedere in lui
una sorta di funzionario (non
remunerato) della società. Cosa
fa un capo senza potere? È es-
senzialmente deputato a farsi
carico e assumersi la volontà
della società d'apparire come
vna totalítà unica, cioè dello
sforzo concertato, deliberato
della comunità d'affermare la
propria specilicità, la propria
autonomia, la propria indipen-
denza in rapporto alle altre co-
munità. In altri termini, il leader
primitivo è principalmente I'uo-
mo che parla a nome della so-
cietà quando le circostanze e gli
awenimenti la mettono in rela-
zione con altre società. Ora,
queste ultime si suddividono
sempre, per qualsiasi comunità
primitiva, in due classi: amiche
e nemiche. Con le prime, si trat-
ta di annodare o rinforzare delle
relazioni di alleanza, con le altre

si tratta di condurre a buon fine,
quando se ne presenti I'occasio-
ne, le operazioni guerresche. Ne
consegue che le funzioni con-
crete, empiriche del leader si
manifestano in un campo che
potremmo definire di relazioni
internazionali ed esigono di
conseguenza le qualità proprie
di questo tipo di attività: abilità
e talento diplomatico, in vista di
consolidare le reti d'alleanza
che assicureranno la sicurezza
della comunità; coraggio e di-
sposizioni guerresche, in vista di
assicurare una difesa efficace
conlro le scorrerie dei nemici o,
se possibile, la vittoria in caso di
spedizione contro di essi.
Ma, si obietterà, non sono que-
ste le stesse attività di un mini-
stro degli affari esteri o di un mi-
nistro della difesa? Certamente.
Tranne tuttavia questa fonda-
mentale differenza: il leader pri-
mitivo non prende mai una de-
cisione di testa propria per poi
imporla alla propria comunità.
La strategia di alleanza che svi-
luppa, la tattica militare che pro-
getta, non sono mai sue, ma
quelle che rispondono esatta-
mente al desiderio o alla volontà
esplicita della tribir. Tutte le
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storia come movimento rreces-
sdrlo dell'umanità attraverso
configurazioni sociali che si ge-
nerano e si concatenano mec-
canicarnente. Ma si rifiuti que-
sta neo-teologia della storia e il
suo fanatico continuismo: allo-
ra le società primitive cessano
di occupare il grado zero della
storia, pregne che sarebbero
nello stesso tempo di tutta la
storia a venire, iscritta a priori
nel loro essere. Liberata da
questo poco innocente esoti-
smo, I'antropologia può allora
prendere sul serio il vero pro-
blema del politico: perché le
società primitive sono società
senza Stato? Come società
complete, finite, adulte e non
più come embrioni infrapoliti-
ci, le società primitive non han-
no Stato perché lo rifiutano,
perché rifiutano la divisione del
corpo sociale in dominanti e

dominati. La politica dei sel-
vaggi è in effetti porre senza re-
quie ostacoli all'apparizione di
un organo separato di potere,
di impedire I'incontro fì'a I'isti-
tuzione della chefferle e I'eser-
cizio del potere. Nella società
primitiva non vi è un organo
separato di potere, perché il
potere non è separato dalla so-
cietà, perché è lei che lo detie-
ne, come (otaìità unica, in vista
di mantenere il suo essere indi-
viso, in vista di scongiurare la
comparsa al suo interno della
disttguaglianza fra padroni e
sudditi, fra il capo e la tribùr.
Detenere il potere è esercitarlo,
esercitarlo è dominare coloro
sui quale lo si esercita: ecco
molto precisamente quello che
non vogliono (non vollero) le
società primitive, ecco perché i
capi non hanno potere, perché
il potere non si stacca dal corpo
unico della società. Rifiuto del-
la disuguaglianza, rifiuto del
potere separato: stessa e co-
stante preoccupazione delle
società primitive. Esse sapeva-
no bene che rinunciando a

questa lotta, che cessando di ar-
ginare queste forze sotterranee
che si chiamano desiderio di
potere e desiderio di sottomis-
sione e senza la liberazione del-
le quali non si potrebbe capire
I'irruzione della dominazione e

della servitir, esse sapevano che
avrebbero perso la propria li-
bertà.

Perché lo Stato?
La clrcfferie, nelle società primi-
tive, non è che il luogo suppo-
sto, apparente del potere. Quale
ne è il luogo reale? È lo stesso
corpo sociale che lo detiene e lo
esercita come unità indivisa.
Questo potere non separato dal-
la società si esercita in un solo
senso, anima un solo progetto:
mantenere I'essenza della so-
cietà nella comunione, impedi-
re che la disuguaglianza fra gli
uomini ingeneri la divisione
nella società. Ne consegue che
questo potere si esercita su tutto
ciò che è suscettibile d'alienare
la società, di introdurvi la disu-
guaglianza: si esercita, fra gli al-
tri, sull'istituzione da cui po-
trebbe nascere la captazione deÌ
potere, la clrcfferie.ll capo, nella
tribùI, è sotto sorveglianza: la so-
cietà vigila a non lasciar trasfor-
mare il gusto del prestigio in de-
siderio di potere. Se il desiderio
di potere del capo diviene trop-
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po evidente, la procedura mes-
sa in gioco è semplice: lo si ab-
bandorra o anche lo si uccide.
Lo spettro della divisione osses-
siona forse la società primitiva,
ma essa possiede i mezzi per'
esorcizzarlo.
L'esempio delle societa primiti-
ve ci insegna che la divisione
non è intrinseca all'essenza del
sociale, che in altri termini lo
Stato non è eterno, ma che ha,
sia qui che là, una data di nasci-
ta. Perché è nato? La domanda
dell'origine dello Stato si deve
precisare in questo modo: a

quali condizioni una società
cessa di essere primitiva? Per-
ché le codifiche comportamen-
tali che scongiurano lo Stato
vengono meno in questo o quel
momento della storia? È fuori
dubbio che solo un attento esa-
me del funzionamento delle so-
cietà primitive permetterà di
chiarire il problema delle origi-
ni. E forse la luce in tal modo
posta sul momento della nasci-
ta dello Stato chiarirà anche le
condizioni di possibilità (realiz-
zabili o meno) della sua morte.

marzo 1976

traduzione di Gíouanni CeIIa
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ll testamento
intellettuale
di lvan lllich

Arnmettian.rolo! Sernpre piit
spesso siamo assaliti da smarri-
mento e vertigir.ri tron solo detr-
tro i,, luoglri" affollirtissimi e

anonimi dei ntrovi tenrpli clel

consumo (centri comrnerciali,
outlet, cinema Inr-rltisale, televi-
sione), r-na anclte nelle rare part-
se di quiete apparente. A questa
condizione rispondianto di soli-
to con I'anticorpo razionalista
del "notr pensianloci su', rin-
viando la resa dei conti con il
senso del presenle itt cui vivia-
mo. Ha così inizio la ntalattia
spirituale-corporale che lvar-r Il-
lich descrive indirettamente nel
suo libro postumo dal significa-
tivo titolo La perdita dei sertsi,
curato e tradotto da Giannozzo
Pucci, collaboratore e amico di
lllicl'r, antesignarto dei n'rovi-
rnenti per I'ecologia plofonda ir.r

Italia.
È difficite in poche righe indica-
re per quali nrotivi qttesto sia tttr
libro irnperdibile. Con la con-
sueta libertà intellettuale, lllich
delinea qui una uecologia della
percezione e dei sensi" che può
ricostruire relazioni Llmane so-
stenibili e durevoli. Il libro offre
una sumnìa del pensiero del
pensatore vienttese, forse it-t

modo ancot' piir strggestivo ri-
spetto ad altri testi, poiché si

tratta della trascrizione di di-
scorsi, conf'erenze e lez-ioni svol-
te da Illich fra il 1987 e il 2002,
anno della sua moÍte.
Testi di stupefacente atttralità: il
libro esamina tutti i principali
problemi che oggi stiarno af-
frontando: 61ilIli1 "politica clello
show" all'effetto perverso dei
mass media e degli apparati bu-
rocratici e tecnocratici, dall'iso-
lamento sociale all'insostenibi-
lità umana, econotnica ed eco-
logica dell'attuale rnodello di

rrrrrto I 2. n.:l-4. 20t0 libertaria

I\.\\ lt.l.lCll

I;\ PERDI'fA
DEI SENISI

Librt'rir lidirricc Fiorcntina

sviluppo, proponetrdo chiavi di
lettura oliginali, in linea con le
ir.rtuizioni anticonforn.riste ed
eretiche di Illich che da piùr di
quarant'anni ribaltano tutte le
interpretaziot.ti correnti della
società attuale. Attraverso la sua
voce, Illich propone una via di
rinascita umana nel segno della
responsabilità, radicalmente al-
ternativa a quella propinata dal-
I'ir.nperante apparato tecnologi-
co che ci allor.rtana da noi stessi,
dallo spirito e dalla natura, una
moderna uascesi, basata sui va-
lori dell'amicizia e della cot.tvi-
vialita: rrna volontaria,,ricon-
quista disciplinata" della serrso-
rialità per uscire dai "miraggi
tecnogenerati, che lin.ritano la
nostra libertà.
Così lvan lllich stesso scriveva
nella introduzione: uValentina
Borremans ha ritrnilo in qtreslo
volume dei testi coi quali mi
batto per una rinascita delle
pratiche ascetiche, allo scopo di

nlantenere vivi i r-rostri sensi,
nelle terre devastate dallo
"show", in tnezzo a inlormazio-
ni schiaccianti, a cor.rsigli perpe-
tui, alla diagnosi intensiva, alla
gestione terapeutica, all'invasio-
ne dei consiglieri, alle cure ter-
minali, alla velocità che toglie il
respiro. Ho scritto questi saggi
durante un decennio consacrato
alla filia: coltivare il giardino
dell'arnicizia in ntezzo all'Ab-
suldistan in ctri ci troviamo e

progredire nell'arte di questo
giardinaggio con lo studio e la
pratica dell'askesis I... ìn. [Jn an-
tidoto alla perdita, artificial-
nìenle ('ausata, dei sensi.

Ivan Illich
La perdita dei sensi

Libreria Editrice Fiorentina
Firenze, 2009

pagine 335, 18,00 euro
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Ricordiamoci
di Ferrer!

Con I'accusa di essere stato l'i-
spiratole della rivolta popolare
della uSettir.r.ralìa tragicaD, lìran-
cisco Ferrer y Guardia, anarchi-
co, prolilotore del rnovirnenlo
clelle scuole laicl.re ir.r Spagna, ve-
niva arrestato il 3l agosto 1909,
trascinato davanti a un tribunale
rnilitare, sottoposto a un giudizio
sbrigativo, clurante il quale tirro-
rto prodotte a srro calico prove
artefatte, e condannato a morte
insieme ad altli suoi cornpagrri
individuati come i capi della ri-
volta. Qr-rar.rdo, il l3 ottobre 1909,
si diffuse la notizia della sua fuci-
lazione nella fbrtezza di Montjui-
ch a Barcellona, l'Europa fr.r

scossa da una serie di proteste,
talvolta violente, che spontanea-
nrente si accesero ovurrqrre: in
Spagna, a Parigi, a Bruxelles, a
Bcrlino, a Londra e in Italia. Do-
ve le proteste assunsero r.rn fbrte
corìtenuto anticlericale e, in talu-
ni casi, fbrure preinsurrezionali.
l.e rrrobilitaziorri lllo Ferrel coirr-
volsero anarchici, socialisti, radi-
cali, repubblicani e liberali e rap-
presentarono ur"ro dei piir intensi
episodi di qr-rel "fronte anticleri-
cale, che, attraverso ista'ze di
progresso e laicizzaz,ione della
vita pubblica, riunì tendenze po-
ìitiche divelse nella t'orrvinziole
che la politica vaticana e I'inter-
vento della Chiesa nella società
italiana fossero un grave ostaco-
lo al progresso del Paese. Ferrer
divenne in breve un nuovo Gior-
dano Bruno, un sir-nbolo e un
mito nella lotta contro I'uoscu-
rantismo> della Chiesa cattolica.
Il centenario della rnorte di Fer-
rer è stato I'occasione per realiz-
zare un corposo e denso volunte
dedicato ai rnoti pro Ferrer cl.re si
svolsero in ogni parte d'ltalia.
Una sorta di geografia politica,
sociale e culturale, con al centro
la questione anticlericale e laica
di un paese che fin dai ternpi di
Niccolò Machiavelli non ha mai

sffresso di rivendicare un'auto-
nomia da una (scomoda> inge-
renza vaticana nella vita politica,
sociale e cLrlturale, oggi rruova-
mellte al centro del dibattito ita-
liano.
La monografia si apre con un
saggio introduttivo di Juan
Avilés Farré dal titolo Ferrer e la
politica. spagrtola, seguito dal
contributo di Maurizio Antonio-
li, L'arttefatto. 1906-07: íl cttso
Farrer-Naket rs, le ttgi tnziott i tttt-
ticlericali e gli arnrclúci, che li-
costruisce le agitazioni in occa-
sione del primo arresto di Ferrer,
nel 1906, in parallelo con le di-
mostrazioni anticlericali che eb-
bero il loro apice nelle manife-
stazioni del l7 febbraio 1907,
anniversario della morte di Gior-
dano Bruno. A seguire una selie
di studi relativi a diverse entità
territoriali, a volte città, a volte
regioni. Alle città sor.ro dedicati i
contributi di Pasquale Iuso per
Roma, di Iorge Torre Santos per
Milano, di Alessandro Luparini
per Ravenna. Per qrranto riguar-
da la dimensione regionale sono
presenti i saggi di Franco Berto-

libertaria

lucci sulla Toscana, di Andrea
Dilemmi sul Veneto, di Giuseppe
Aragno sulla Campania, di Ro-
berto Giulianelli sulle Marche, di
Edoardo Puglielli sull'Abruzzo, di
Santi Fedele e Natale Musarra
sulla Sicilia. Seguono altri due in-
terventi: A. Mameli, <<Abbatticnno

il Vaticano!,. La protesta anticle-
ricale sulle pagine de "II Liberta-
rio> (1906-1911), Massimo Ortal-
li, uMetterlo a postoD. Il caso Fer-
rer sulla stampa cattolica. Chiu-
dono il volume: Paolo Spriano,
Le manifestazioni per Fra.ncísco
Ferrer a Torino e Umberto Sere-
ni, Le matùfestaziotti per Ferrer a
Parma.

Contro la Chiesa. I moti pro
Ferrer del I9O9 in ltalia

A cura di M. Antonioli, I. Torre
Santos, A. Dilemmi

Quaderni Rivista
storica dell'anarchismo

BFS Edizioni
Pisa, 2009

pagine 287,20,00 euro
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Ebraismo
e anarchismo

La storia ebraica ha sempre col-
legato I'eblaisrno al marxismo e

ne ha trattato le origini e le riper-
cussioni storiche, ma da alcuni
ar.rni si è iniziato a studiare il rap-
porto tra anarchismo ed ebrai-
sn.ro.'l'ralasciando lo stupore che
ogni volta "colpisce, chi sente
accostare religior"re e anarchi-
slno, questa ricerca sta svilup-
pando risultati piacevoli cl.re
possiamo diviclere in un'analisi
strettamente fìlosofica: collega-
menti tra anarchismo ed ebrai-
smo e un'analisi piir storica: gli
cbrci all'intelno tlei movimenti
ar.rarchici. Chi ha analizzato a

lorrdo la leligione ebraica e i suoi
irrsegrrirrrrerrti per ricavalrre o ri-
cefcanle una chiave libertaria è

Furio Biagini che recentenlentc
lra lrrrbblicaro:'l.orà e libertà.
Sttrrlio delle corrisportdettze trrr
ebraisrrto e atmrclúsnto. Affasci-
nante è la particolare lettura di
Biagini delle scritture interpreta-
te libertariamente. L'autore evi-
denzia come l'idea di libertà sia
centrale nella Bibbia facendo no-
tare la prospettiva di supera-
mento e migliorarnento del pre-
sente, I'opera concentra la sua
attenzione su un'analisi dei rno-
vimenti radicali messianici svi-
luppatisi nelle comunità ebrai-
che soprattutto dell'Europa
orientale. Biagini centra la sua
attenzione anche sulla figura di
Jacob Frank, leader rabbinico
clefìnito e descritto conle perso-
rralità carisrnatica che predicava
I'annullarlento di ogni distir.rzio-
ne tra il sacro e il profano. L'ana-
lisi tli Biagini collcga il perrsiero
clel unicl.rilista di rara autenticitàu
Jacob Frarrk corr iì r'ivoìuzionario
anarchico Michail Bakunin. Nei
nrovimerrti ladicali e rnessiarrici
Biagini fa notare come grancle
inrportanza sia data al fare quoti-
diano, alle azioni sernplici, itt ctri
ciascuno ha la possibilità di libe-

rare, ricercare se stesso anche al-
la lucc di rrna licelca divina atr-
che nelle piccole cose, per la ri-
celca della salvezr.a che empili-
camerìte si può ottenere soltanto
concedendo libertà di parola,
delle proprie idee, e la possibilità
di difendelle, corìtro ogni autori-
talio dogmatismo. 1.'esenrpio
pragn.ratico di questo modo di
concepire .la vita e la proplia re-
ligioneu lo si ritrova analizzando
la storia americana prender.rdo ir.r
considelaziorre il lblte nrovinren-
to ebraico e anarchico presente
negli Stati Uniti. Il 9 ottobre l866
venne fondata a New York la pri-
ma organizzazione anarchica
ebraica denominata Pionieri del-
la Liberta. Questa Organizzazio-
ne assunse il cornpito di diffon-
dere idee tra gli ebrei migranti
dell'Europa dell'Est avendo tra le
fila personaggi come Emma
Goldrnan e Alexander Berkman.
Contemporaneamente nacquero
altri gruppi anarchici ebraici a
Philadelphia e fiorirono una ma-
rea di giornali e periodici anar-
chici in lir.rgua yiddish come il
settimanale Verità. Sernpre a

New York nel 1910-l9ll fu fon-

nrtrto I2 . rt.!l-4 . 2010 libertaria

data la Kropotkin l.iterary
Society gestita da i. A.
Marysotr. urì() tla i ptittci-
pali teorici dell'anarchi-
snro anrelit'ano. L'origi-
nalità del pensiero di
Maryson consisteva nello
svincolare e nel rifiutare
sistemi econornici pia-
nificati fissi e cristalliz-

zati come il socialismo e il cornu-
nismo ritenenclo centrale per il
perrsielo artirrchico la speritrterr-
tazione e la ucreaz-ioneu di mo-
clelli sociali partendo dal concet-
to di libertà. Maryson si clistacca-
va dall'oltodossiir rleì pertsiero ri-
tenendo inlportante per gli anar-
chici partecipare alle elezior.ri
cluando necessario. Da analisi
storiche e filosofiche risulta che
sviluppare ricerche tra anarchi-
smo ed ebraismo può portare a

sorprese come l'opera di Biagini
e la ricerca storica dell'Arnerica
della frontiera quindi relazioni
tra analclrisrno autoctono ameli-
cano ed ebraico, d'altronde come
non trovare collegarnento con
colr,ri che viene definito tra i fon-
datori del pensiero individualista
americano Thomas Iefferson che
disse: ull governo rnigliore è il go-
verno che governa merloD e an-
che uLa ribellione ai tiranni è ob-
beclienza a Diou.

Domenico Letizia

Furio Biagini
Torà e libertà. Stttdio
delle corrispondenze

tra ebraismo ed anarchismo
I libri di Icaro

Lecce, 2008
pagine 277, 12 euro
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Dal 1978 un'attività editoriale senza padroni

LIBRI PER UN MONDO NUOVO

Francesco Codello
GLI ANARCHISMI
Una breve introduzione
pp. 192 EUR 15,00 [tsBN e7B-Bs-8Bee2-22-8]

ll pensiero anarchico ha la camtteristica di non di-

scendere dalle elucubrazioni di una singola persona

né di avere un'origine univca nel temPo e nello

spazio, bensì di costituire un'aspirzione degli esse-

ri umani, la ricerca di un mondo più tiusto, bsato
sulla dignità, la concordia, I'autonomia. ll variegato

pensiero anarchico qusi mai è stato compreso in
questo modo a causa della propaganda contraria del

Potere politico, economico, reliSioso. ln questo li-

bro, Francesco Codello, studioso della pedagogia libertaria e collaboratore della

st2mpa anarchice, ci conduce attraverso i moltePlici aspetti dell'anarchismo. Una

guida che ci può aiutare a comprendere le zioni di uomini e di donne che lottano

per una maggiore libertà, per l'uguaglianza nella diversità, Per tutti e tutte.

P.m.
bolo'bolo
Per un mondo senza denaro
pp. l7ó EUR 14.50 lsBN B\-ssee2-oe-xl

"5e sei solo o sognore, non è oltro che un sogno. Se

sognote in parccchi, è I'inizio dello rcaltà". Con queste

parole, tratte da un cnto brasiliano, comincia que-

sto libro che presenta altri mondi possibili, elternativi

al mondo attuale, il quale si sta tmformando in un

incubo-
p.m. propone nuovi percorsi per giungere al Più Pre-
sto a una società libera, in cui lo Stato non ci Possa
più ricaftare, in cui il Capitale non ci possa piùt obbli-

gare alle sue scelte-

Ma questo sarà possibile solo con una riortanizzazione dal basso, che ponga

I'individuo e la comunità al centro dei nostri interessi.

AlbeÉo Tognola
IAVORO? NO GRA;ZIE!
Owero: Ia Yita è altrove
pp. 304 EUR I 6,50 lsBN e78-88-88ee2-23-sl

Un saggio che affronta in maniera completa la pro

blematica del lavoro salariato. I temi vengono trat

tati e sviscerati nei loro vari aspetti economico, so

ciale, fìlosolìco, psicologico, letterario.

Un vero e proprio tratbto, affrontato con brio, ch

mette in risalto le varie forme di contestazione (

questa forma di schiavitù economrca.

Un testo che si auspica possa indurre un "cambi,

di mentalità" nei confronti di questo Moloch che <

impedisce di godere della vita

Antoine Gimenez
AMORI E RIVOLUZIONE
Ricordi di un miliziano
in Spagna (193ó-1939)
pp. 25ó EUR 16,50 [tsBN e7g-Bg-ssee2-t7-4]

Nella testimonianza di Antoine Gimenez, milizianc

guerriSliero dall'agosto 193ó del Gruppo lnternazic

nale della Colonna Durruti, vi si trovano sopmttutt
episodi e spunti interessanti e anticonformisti, sull

guerra, la rivoluzione, la collettiùzzazione, ma anch

sulle passioni, le speranze e le disillusioni dei prot:
gonisti di quel periodo stnordinario: la rivoluzion

sociale spagnola.

Critico sia sulle posizioni controrivoluzionarie del Partito comunista sia sul "su

cidio" del Movimento anarchico spagnolo, affronta non solo tematiche sull

guern e la rivoluzione, ma anche gli affetti, gli amori, I'erotismo dei miliziani

delle miliziane.

t"fr
fi' ,,b

afl

. email: baronata@anarca-bolo.ch
'Blc POF|CI{BDO(X ,

QUADERNT PER UN MONDO NUOVO

Marianne Enckell
UNA PICCOLA STORIA
DELUANARCHISMO
pp. 48 EUR4,00 ytssN aa-sgee2-tó-21

Un'agile e stimolante presentazione ritmata da ri-
tornelli di canzoni anarchiche, della storia di uomini

e donne che hanno voluto e vogliono farla fìnita con

il dominio, lottando con il cuore e in concreto per

un mondo nuovo.

h

Bfizioni Lq Baronata
Casella postale 328 CH-690ó Lugano ' www.anarca-bolo.ch-/b_aronata

il , c.c.p. 69-9379-9 " Bnru CUg+ 0900 0000 6900 9379 9 Ò

P.m.
PER UN'ALTERNATIVA
PIANETARIA

. 48 EUR4,00 psaN ae-sgee2-ts-41

Due brevi testi approfondiscono la tematica e I

strategie per giungere ad un mondo più libero e
misura d'uomo, abbozzato a suo tempo nello stt
pefacente scritto bolo'boro.
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Acri (Cosenza)
. Genlinal

Albano (Roma)
. Delle Baruffe

Ancona
. Feltrinelli

Barcellona (Spagna)
. Ateneu Enciclopedic Popu ar

Paseo de San Juan, 26
. Lokal

calle La Cera, 1 bis
. Espai Obert

ca le Blasco de Garay, 2

Bari
. Fe trine I

Bassano
del Grappa
(Vicenza)
. La Bassanese

Bergamo
. Underground,

Spazio anarchico
via Furietti 12lb

Bologna
o Feltrinellì

Bolzano
. Cooperativa Libraria

Brescia
. Feltrineili
o Rinascila

Caltanissetta
. Cantier Cultural

Ciccianera

Carpi (Modena)
. La Fen ce

Carrara
o Circolo Gogliardo Fiaschi

via Ulivi, B

Cesena
. Edicola La Baniera

via Mura Ponente 1

Fano
. Alternal va lberlaria

Fasano
. Libri e cose

Firenze
. Bancarella

piazza San Firenze
. Centro Dea,

Borgo Pnti,42lR
o Edicola

piazza San Marco
. Feltrine li Cerrelani
. Libreria delle donne
o Libreria Majakovskl

presso Centro popolare
autogestito

. 1\,4ov menlo Anarchico
Florentino,
vlcolo de Panico. 2

Forlì
. E naLrdi
. E leze'ta

Genova
. Feitrinelli Bensa
. Feltrinelli XX settembre

Gerusalemme (Est)
. Educational Bookshop

La Spezia
. Contrappunto

Lione (Francia)
. La Gryffe
. La plume noir

Livorno
o Federazione

anarchica livornese
via degli Asili, 33

Lodi
. Casa del popolo

Lucca
. Centro di documentazione

Lugano (Svizzera)
. Csa 1l Molin

Macomer (Nuoro)
. Libreria Emmep

Mestre
. Fe trineJl

Milano
. Ateneo libenario

viale Monza, 255
. Circolo dei malfattori

v a Torr cell ,1 9
. Cuem-università Statale
. Feltr ne li Buenos Aires
. Feltrinelli Galleria Duomo
. Feltrinel Piemonte
. Libreria shake-interno 4

viale Bligny, 42
o Reload Mindcafe

via Angelo della Pergola 5
. Torchiera infoshock

piazzale del C mitero
maggiore, 1B

. Utopia

Modena
. Feltrine I

Montpellier (Francia)
. Centro culturale

Ascaso-Durrulr
6, rue Henry René

Napoli
. Cooperativa'O Pappece

vico Mon'leleone, B/9
. Feltrinelli

Padova
o Feltrinelli

Palermo
. Feltrinelli
. Modusvivendl

Parigi (Francia)
. Pub ico

Pescara
o Fel'trinelli
. Libreria Primo Moroni inl.4

Piacenza
. Alphavile
. La pecora nera-ctm

Piombino
. Libreria La Bancarella
. Libreria La Fen ce

Pisa
. Feltrinelli

Potenza
. Edicola viale Firenze, 1B

Ravenna
. Fe trrne I

Reggio Emilia. nfo-shop Mag 6

Roma
. Alegre inlerno 4
. Anomalia
o Biblioteca l'ldea
. Ciclo officina cenlrale

via Baccina, 36
. Feltrinel i Argentrna
o Feltrinel i Orlando
. ll Tiaso Eno ibreria
. Infoshop Fofte Prenestino
. La bottega dell'asino

ViLlagg o globa e
. Laboratorio Sociale La Talpa
. Lettere Caffè
. Libreria Contaminazioni

largo Riccardo l\,4onaco, 6
o Libreria La Fronda
. Lo Yeti
. Odradek
. Rinascita
. Teatro Ygramul

Saint lmier (Svizzera)
. Espace Noir

San Francisco (Usa)
. City Lights

San Giorgio
a Cremano (Napoli)
. Bottega del Mondo Gaia,

via Pittore, 54

Sassari
. Odradek

Savona
. Libreria Moderna

Sydney (Australia)
. Black Rose

Bookshop

Siena
. Feltr nelli

Torino
. Oomunardi
. Feltr nelli

Trento
. Rivisterla

Treviso
. Centro del libro

Trieste
.ln DerTat

Verona
. Rinascita

Vicenza
. Librarsi

Vittorio Veneto flv). Libreria La Fenice

Volterra (Pisa)
o Libreria LorienEcco una delle vetrine del Black Rose Bookshop

di Sydney dove e in vendita Libertaria
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